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A' LETTOLI

/L Regno di Napoli , tuttochè per la nobiltà degli uomini che

ci nafcono , per la diverjìtà di Re , e per la varietà de7 cafi di

fortuna in ejfo accaduti , abbia dato foggetto di nobilijjima Iftoria,

non ha tuttavia , fecondo il giudizio di valentuomini , ottenuto finora

fcrittor nobile, che degnamente l'abbia trattata. E benchè a tempo

de nofiri padri fìanji in ciò avanzati Agnolo di Cofian\o , e Ca

millo Porzio, e prima £ effi il Fontano, per quanto intraprefero di

trattare , non è per quejlo , che non conofcafi affai chiaro mancar

una fcrittura , che da più alto pigliando principio , con dijfufz nar

razione il tutto ijìoricamente fpiegaffe. Miglior ventura fen^afallo

ha tenuto con gli fcrittori di Diarii , perchè molti fin oggidì fe ne

confervano ; onde non picchi ajuto , almeno dal 1 ooo. in quà ,

una univerfal Ifioria riceverebbe .

E per far catalogo a" alcuni , fi può fra! Diarii primieramente

annoverar la Cronaca Latina di Riccardo da San Germano , ricono-

fcendovifi molto Jìretta e minuta cognizione di tempi ; e tratta delle

cofe di Guglielmo, e di Federigo.. comincia. Solet cEtas antiquorum

Sccfinifce nel 1243.

Accoppiafi a quejli P Itinerario di Federigo Imperadore , dove

latinamente fono tutte le fue anioni é'fuoi viaggi; il cui principio;

Imperator Fridericus cum in difcefiu fuo ab obfidione Hierufa-

lem &c.

I Diarii di Matteo Spinelli da Giovena\\o , cominciami Anno

Domini 1248. l' Imperator Federico , &c corrono ( benchè con

alcune lacune ) per vent' anni .

In quejlo genere di fcrittura ripongonfi gli Annali latini di To-

mafo di Loffredo. Ab Anno Domini ( come appunto cominciano)

1300. die Mercurii ay. Rai. Maii &c. giungono al 1^0.

I Diarii deRaimi fcritti da due Luigi, e da Frantone , e Lancillotto

Cavalieri Gerofolimitani ; ancorchè brevi e riflretti, fono anco per le

tofe efierne giovevoli: pajfano infino al 14.56. Cominciano: Anno

Domini 1250. di Ottobre fu morto l' Imperator Federico &c.

Quelli , che ritrovati fra gli arredi di Ettore Pignatelli pri

mo Duca di Montelione , avendo fmarriti i nomi de1 proprj auto

ri , dal titola di detto Signore ( tanto importa profejjar lettere )

tomunemente vengono intitolati . Sono fcrittura affai nobile , e for

fè idea di perfetti Diarii. Li cofe in effi toccate dal 1283. giun-
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gono al 1477. Il lor comlnciamento '. Papa Urbano 4. fu Frati-

cefe &c ■,■ .'. ,

Due proceffi de* Baroni giudicati ribelli , ancorchè primamente

foffero pubblicati in ijlampa, non fe riha al prefente fi non copia

manofcritta , e di vantaggio deW IJloria della Congiura , potrebbono

ejfer utili.

Giovano alle cofi noflre i Dìarii di Stefano Infejfura , benché

fiano principalmente degli affari di Roma . Così quelli ancora in lin-

gua latina di N. Agnolo Crafullo , e gli altri Italiani di Silvefiro

Guarino ; avvenga che quelli del Crafullo fiano più , che £ altro,

delle cofi di Taranto , trattandofi. di Filippo Prencipe di Taranto con

queflo principio : Philippi Principis Tarentini , & Imperatoris Vi-

carii &c. Quefii del Guarino , delle cofi accadute nella Città £ A-

verfa per lo fpa\io circa a venti anni dopo il 1492. Cominciano;

D. Ferrando d' Aragona , 8cc.

Giacomo Gallo V antico , ha lafciato Giornali daWanno 14P4.

al 15-30. A dì ay. di Gennaro, cominciano, giorno di Sabato

fra le 1 y. e 1o", ore morì Re Ferrante , &c.

Hajjì ancora con titolo di Notamenti una Rotaia di molte co-

fe recondite feguite in Regno al tempo del Re Alfonfo IL £' $'autor

£ ejjì Gio: Paolo Certa Napol. Dovendo io notare molte cofe ,

&c.

Dalle fcritture di Antonio di Afeltro celebre letterato di fuoi

tempi , un memoriale di cofe notabili va attorno ; molte delle qua

li fi leggono ancora ne' Diarii £ Innocenzo Landulfo , e per quel

lo , che fpetta ad un fecolo, cioè per injìno al yoo. è affai utile.

Il cominciamento Ann. 1434. alli 13. di Novembre morfe Re

Loife., &c.

DJ incerto autore , & in noflra lingua affai popolefca , trovafì

un Diarietto £ anni 24. dopo il 149$, divulgato non è molto fra!

euriofi : principia , A dì primo d' Ottufro ii Franzifi &c £ in mol

te cofe dubbiofo , ma fido in quello ch'afferma di cenema.

Sono ancora di grande fìima per le notizie di molte cofi par

ticolari , i Diarii di Gio: Tomafo Mercatante , e gli altri lafciati dal

Dottor Giacomo Antonio Ferraro di Lecce , di quali comechè affai

divulgati non fi aggiugne altro .

A Giuliano Paffaro fono attribuiti alcuni Giornali , i quali an

corchè abbiano principio dal 1240. con quefìe parole : La Proge

nie del Duca Roberto , &c non cominciano veramente ad effer ta

li , J e non fi dal 1400., t continuano per un fecolo . Toltene al

cune



cune cofi di genio baffo e popolano per entravi fparfe , contengo^,

no notizie commendabili e fruttuofe.

Quefto Giuliano è flato fegu'uato da Gregorio Rojfo nel preden

te Diario, imitato ancor ejfo da altri ; e tali fcritture fi conferva

no , non tralafdandofi per beneficio delP età futura anco continuata

mente di profeguire . Ma perchè di tanti fcrittori in quefto genere,

fiajì fcelto piuttofto quefti che altri, per dar alle ftampeffono più le

cagioni .

Primo , V attinenza di parentela già tra la cafa deW autore , e

la Grimaldo , & è naturai affetto coW illuftrar le cofe de'fuoi , ricer

care il proprio decoro . .

Secondo , perchè di quefto j' è avuto il verace efemplare ; e lo

ftar fìcuro degli errori del tefto , è gran baldanza in quefto me-

ftiere. * . .

Ter%o , perchè colla venuta della Seren. Reina d'Ungheria in

Nap. ( majfa controversa nelle ceremonie deW ingrejfo ) ejfendofi refi

più defiderabili le copie , è nata quaft comun voglia di vederlo illu-

ftrato dalle ftampe.

Egli è vero , cK alcuni avrebbono voluto , che lafcìata la gior

nea antica avejfe il libro veftita V attillatura di quefto fecolo . Ma

molti più fono flati coloro , che hanno approvato non mutar cofa al

cuna , benchè ancor non volendo fìa feguita alterazione in parecchi

vocaboli , perchè il compofltore moltiffìme volte ha compoflo fecondo

la fua pronuncia , e non fecondo la frittura del tefto : onde nel cor-

fo delV ammenda\ione il Correttore non avendo che riprendere , non

ha faputo che correggere . Or per contesa dell' Autore non credo ,

che dovrà difpiacere il figliente Elogio , cavato con feverità iftorica

dal libro , che il curiofijpmo D. Camillo Tutini ha per le mani in

torno la Nobiltà del Popolo Napoletano , in dififa del titolo che

gli ha dato di Nobiliflìmo,neZZa Vita che ha fritto di S.Gianua-

rio ; perciocchè nella feconda parte raccoglie le memorie £ alcuni de

gli più illuftri Eletti della Piafta del Popolo , e fra gli altri del

noftro Gregorio.

ELO-



ELOGIO.

L* Ufficio di pubblUo Notajo dovendo fempremai riputarfi onore

vole i fu non ha dubbio negli antichi tempi in maggior iflima,

the non veggiamo ejfere al prefente. Perciocchè non folo nelle fa

miglie nobili era di decoro e £ ornamento V efercitar Jìmil carico ;

ma ajfolutamente veniva lor dovuto , comechè la pubblica fede fia

ripofta nelle penne di Notai . Prefumendofi fempre bene della nobiltà,

par che sì gran teforo ad altri , che a nobili perfone per buon reg

gimento della Repubblica commendar non fi potejfe . Lo Jludio

deW antichità raccorda quefla difuguaglian\a ; & avvenga che oggi

ancor nobilmente da alcuni pochi s'eferciti , non ci fi ravvifa nel

comune quelP antico luftrore . Non guari da si buona ufan\a era»

fi appartato ne tempi delV Imperador Carlo V. , nel quale fiori Gre

gorio Rojfo , uomo veramente della prifca età , e a approvatijjtma

fede , ejfendo filmato Prencipe dè Notai del fuo tempo ; nè fia ma

raviglia , poichè ci nacque nel meftiere , e come per retaggio fu a

lui tramandato , avendolo il fuo Padre , e 7 fuo Avolo esercitato .

I libri di loro regiflri confervanfi fra le fcritture della gran Cafa

deW Annunciata , e de* Santi Apoftoli: a degni protocolli degnifjìmi

armarj . Fu egli a* 1 4. di Giugno del 173 j. ajfunto nelV onorevol

grado £ Eletto della Città per la Pia\\a Popolana , e fuccedè a fuo

tempo la venuta delV Imperadore in Napoli , e per obbligo di fua

dignità intervenne nelle pubbliche dimofìra\ioni , confervando in ogni

tofa il decoro del perfonaggìo che fofleneva . Parlò con intrepidez

za , & anteponendo la verità , e 7 fervigio di Dio al favor umano ,

trattò il beneficio del Popolo , come egli fiejfo modefiamente accenna;

e Gio: Battijla Pino capricciofo ingegno , nel Trionfo di Carlo V» con

molta ragione di lui ebbe a dire.

Et il Roflò Gregorio , alle cui fpalle

Il Popol tuo pefo onorato pone .

Meritò anco nel IJ41. la feconda volta la dignità Elettale; e quel,

the non è picciola lode del nojlro Gregorio , neW una e neW altra

trea\ione fuccejj'e a perfone di molto merito ; imperocchè la prima

volta gli precede Agatio Bottino , di cui cantò il medefimo Poeta .

E quello in volto grave é il buon Bottino.

« dipoi fuccejfe al famofo Gio: Battifia Manfo 3 tanto dal Pino fief-

fo a piena bocca celebrato , e 'i quale dopo la feconda ottenne poi

anco tre altre volte il medefimo ufficio , come nel Summonte fi leg

ge . Morì Gregorio nelij^2. lajciande della fua fede e della

fua



fud bontà degnìfftmo nome . La fua fepohura vedefi in una detta

principali Cappelle deW antichijjima Chiefa di S. Pietro ad Aram ,

rfc' Canonici Regolari, atta quale è aggiunto il feguente Epitaffio.

D. fempiterno & O.

Gregorius Ruflùs Neap. inter Tabelliones fui sevi

non infimus , eoq; in officio Patri Avoq; ncc diffimilis,

in adventu Caroli V. Caef. invidi in hanc urbem

Populi TriBunus exiftens, mortalitàtis meaxNC

Hoc vivens P, ócc
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Ell' anno 1^2 6. al principio di Marzo l' Imperado*

re Carlo Quinto noflro Signore & Padrone fi ca

so con la figlia de lo Re di Portogallo , chiama

ta Donna Ifabella : e lo fponfalizio lì fece nel

la Città di Siviglia in Spagna , con grandiflime

fefle , e fpefa , come fi ricercava a tali nozze : &

li dinari eh' ebbe della dote fervirono per pagare l' eflerato a

Lombardia .

Nell' ifleflo tempo fu fatto Generale dell' eflercito dell' Im

peratore , in luogo del Marchefe di Pefcara morto , il Duca dì

Borbone Francefe , & ribelle dello Re di Franza. Et il Re Fran-

cefeo carcerato in Spagna , ne fu rimandato al fuo Regno di

Franza ; avendo primo conclufa la pace , & per avere la libertà,

dato due figlioli per oflaggio all' Imperatore : quali furono con-

A fignati

 



* ISTORIA DELLE COSE DI NAPOLI

Ugnati in mano delio noflro Viceré Don Cario de la Noja.

Alli 26. dT Aprile , lo Duca di Caflrovillare pigliò poflèf-

fo nello Sacro Regio Configlio di Santa Chiara dell officio di

Protonotario , e Logoteta dello Regno , con molta folennità , &

accompagnato da tutta la Nobiltà , e Signoria .

Alli 11. di Maggio venne in Napoli il corpo dello Mar-

chefe di Pefcara da Lombardia , & con pompa funerale degna

d' un tale Capitano , che veramente fi può dire , che fia flato

l'onore della noflra Patria , fu collocato nella Chiefa di S. Do

menico .

Alli 11. & 12. di Grugno apparfe all' Aquilani miracolo-

famente San Pietro Celeftino fopra del campanaro di Santa Ma

ria di Colle Maggio della detta Città , 1' uno & l' altro giorno

nell' iflefla ora di vefpera , veftito da Papa , con lo camauro in

tefla , & con la cocolla negra di Monaco , in abito rifplendente,

& con certe fcritture in una mano , che non fi poterono legge

re . Al partire che fece il Santo , parfe , come fene andane al

lo Cielo fopra de una nuvola , della quale ufcirono fulgori e

tuoni grandi , fenza però che faceflèro danno alcuno : certo indi

zio della futura calamità , che fopraflava a quella Città , & a lo

Regno tutto , & della protezione , che eflò Santo teneva della

Città dell' Aquila , dove fla il fuo Corpo .

Mori in quefto tempo Andrea Carrafa Conte di Santa Se-»

verina , Viceré , & Luogotenente di Don Carlo de la Noja nel

lo noflro Regno , qual carico, amminiflrò tre anni con molta lo

de : e la morte fua fu pianta da tutti .

Alli 16. d' Agoflo P armata dello Re di Franza prefe Sa

vona , ed a Livorno poi le congiunfe con 1' armata Veneziana ;

avendo il Re Francefco , fubito avuta la libertà , rotto la guer

ra all' Imperatore , in luogo d' oflèrvare le condizioni della pa

ce , e liberare li figliuoli lafciati in Spagna per pigno de det

ta oftervazione ; perloché fece lega con lo Papa , con Io Re de

Inghilterra , Veneziani , Svizzari , U Duca di Milano , & altri

Principi e Potentati dell' Italia .

Non molto dopoi combatté l' armata Imperiale , guidata da!

noflro Viceré Don Carlo de la Noia, & da Don Ferrante d'A-

larcone, in Corfica, con l'armata Franzefe ; e con perdita d'al

cuni vafcelli affondati da Andrea d' Oria Generale de lo Re di

Franza , il noflro Viceré fe ne venne a Napoli , di qual Regno

allora temevano aliai li Spagnuoli , che non fi perdeùe ; per il



Di GREGORIO ROSSO. 3

che giorno il Viceré a Napoli, dette ordine alla fortificazione di

molte Caflelle per io Regno , e particolarmente alla marina de

Venezia, dandone penfiero a Gicc Battifta Pignatello, allora Vi

ceré delle Provincie de Otranto , & Bari.

Alii 20, di Settembre fu faccheggiato il Palazzo del Papa

a Roma: la caufa, perché fu commetto tal delitto , fu per leva

re il Papa dalla lega contro i' Imperatore . Qua! Papa vedendofi

in tiretto parato , fe ne fuggì dal Palazzo di S. Pietro per lo

corritoro allo Caflello di Santo Angelo , dove fi faivò , e trattò 1

d'accordio con Don Ugo di Moncada , con darli due Cardinali

per oflaggio , che furono li Cardinali Cibo , e Ridolfi , parenti

dei Papa; & quefto, acciò poteflè liberamente Don Ugo, & fcn-

za fofpetto entrare in Caflello, e parlare al Papa.

Il dì feetiente delli 21. giorno di S.Matteo, D. Ugo con

li Colonnefi fi accordorno con lo Papa , & il terzo giorno delli

22. partirono da Roma .

Alli 24. de Ottobre il Papa fece buttare uno bando a Ro

ma molto rigorofo, contro chi avefte delle robe dello facco , o

arrobato , o comprate; & fattofi molta diligenza per le cafe del

li Spagnuoli , & de Romani , pochiftìme ne furono ritrovate di

efte , perché la maggior parte fe 1' aveano portate via li foldati .

Et perché fono parola d' accordio fu ingannato il Papa da

Colonnefi , privò Pompeo Colonna de lo Cappello di Cardinale,

Se chiamò Monfignor di Vademonte da Franza , acciocché eflèn-

do lui erede della Cala d'Angiò, fufeitafle nello Regno di Na

poli la fazione Angioina contro all' Imperatore .

Quale cofa odorando il Viceré di Napoli , determinò aflàl-

tare il Stato EccleGaftico , & a 20. di Decembre fi pofe col cam

po a Frofolone , dove combattendo alla gagliarda fu ferito Don

Ferrante d'Alarcone. Dipoi conduflè il campo lmperiale a Ce-

fano , & a Ceparano , travagliando quefte , & altre Terre dello

Stato de la Chiefa ; & il Papa all' incontro mandò Renzo da

Ceri in Apruzzo con feimila fanti , il quale occupò l' Aquila, 8c

altri luoghi .

Mentre che il Viceré faceva la debita diligenza per la di-

fefa de lo Regno di Napoli, nel principio dell' anno IJ27. an

dò Celare Ferramofca a Roma , dove arrivò alli 31. di Febra-

ro , per trattare d'accordio fra il Papa, & l'Imperatore; né fe

ce cofa alcuna , con tutto che portaflè lettere di molta umilia

zione & aflètto alla Sedia Apóflolica , dell' Imperatore : da lo

A 2 quale
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quale mandato a queflo effetto , era venuto da Spagna con Io

Viceré D. Carlo de la Noja a Napoli . Fra tanto giunfe l' arma

ta del Vademonte chiamato dal Papa , che furono 24.. galere ;

& avendo il Vademonte ottenuto dal Pontefice titolo di fuo Luo

gotenente , cominciò a travagliare le marine de lo Regno di Na-!

poli , facendofi chiamare Re di Napoli .

A dì primo di Marzo Vademonte faccheggiò Mola di Gae

ta; alli 4. mife gente in terra fotto Pozzuolo , e le riufcì vano

il difegno di pigliarlo. Alla viflà di Napoli dopoi pigliò al

cune navi cariche di grano , prefe Caflello a mare , non oflan

te che fuflè difefo da un Cavaliero noflro Napolitano , lo quale

perché malamente lo difefe con cinquecento foldati , che teneva

con fe , perciò non penfo nominarlo in quefte carte .

Alli 6. di Marzo Renzo da Ceri pigliò Tagliacozzi nell'A-.

bruzzo .

Alli 10. Marzo l' ifleffo Vademonte prefe la Torre dello

Greco , e le genti fue per terra arrivorno per infino alla porta

dello Mercato della Città di Napoli, la quale fi ferrò ben all',

infretta per la paura.

Prefe anco Sorrento, Salerno, & altri luoghi, & ebbe ar

dire la fudetta armata accoflarfi tanto alla Città di Napoli , che

dalle Caflelle le furono tirati alcuni colpi di artigliarla .

Dopoi che Salerno fu prefo da Vademonte , il Principe di

Salerno fdegnato , che li fuoi vaflarti fe fliftero dati all'inimici,

armò alcune compagnie, invitandole allo facco della Città, con

le quali volendola rovinare , viddero miracolofamente , come

lui fleftò afferma , una gran moltitudine di foldati , che difen

devano la Città di Salerno fopra le mura , con quattro Capita

ni armati d' arme bianche fplendidiflìme : li quali fi crede , che

fliflero San Matteo gloriofo , e tre altri Santi Martiri Protettori

di Salerno. Quefto fucceflo fece mutare penfiero allo Principe di

faccheggiare la Città, per lo che poi le fu facile il riaverla da

nemici .

Nello medefimo tempo , che fu prefo Salerno da Vademon

te , furono arrobbati li vafi d' argento , che ftavano allo fepolcro

del Santo Apoflolo Matteo, & in particolare il vafo dove lì

raccoglieva la manna , e lo cannolo d'argento , per donde faglie-

va la manna nel fopradetto vafo ; dal qua! tempo in poi fino

ad oggi, non fi é mai più vifta la manna di Santo Matteo in.

tanta abbundanzia , come prima ,

Alli
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Affi 20. di Marzo il Papa venne ad accordio con l'Impe

ratore per mezzo di Cefare Ferramofca : & quello mandò Cu

bito ad incontrare Borbone per non farlo panare avanti , 8c

mentre che fi era incaminato con tutto 1' efercito dell' Impera-;

dorè alla volta di Roma, per faccheggiarla .

Alli 2y. di Marzo Don Carlo de la Noja noflro Viceré

giunfe a Roma , per la ultimazione dell' accordio fra il Papa ,

óc l' Imperadore .

Alli 3. d' Aprile Don Carlo dela Noja fe parti da Roma .

alla volta di Borbone , inviato dal Pontefice , acciò non fuffè paf-

fato avanti , ne giovò punto la fua andata , così come nè anco

giovò quella del Ferramofca, che quello maledetto Franzefe la-

lciafiè di feguitare il fuo maledetto cammino ; anzi fe difle , che

il la Noja pafsò pericolo nella vita , per volere levare dall' ani

mo de foldati la fperanza , che avevano dello facco di Roma .

Il Papa confidatofi nell' autorità dela Noja , licenziò tutte

le genti di guerra , che teneva aflbldate , da tre compagnie de

infanteria in poi .

Et alli 3. di Maggio fece una promozione di Cardinali, nel

la quale fece tre Cardinali del noflro Regno , Antonio Sanfeverino

Arcivefcovo di Cofenza, Gio: Vincenzo Carrafa Arcivefcovo di

Napoli, & Andrea Palmiere Arcivefcovo di Matera.

Borbone feguitando il fuo camino , facendo varie ruine

per lo flato Ecclefiaftico , venne alli 6. di Maggio alfe mura di

Roma, & con poco contrailo il fuo eflército Taccheggiò quella

Città Santa , con pagare lui la pena della fua fceleraggine , per

dendo la vita con una archibugiata , che venne dalle mura af

primo ingreflo . Il Papa fe ritirò. al Caftello Santo Angelo , do

ve fu aflèdiato, & alla fine da là. fe ne fuggi poi fconofciuto

in abito d'un fervitore ad Orvieto.

La Noja non volendo eflère partecipe di tanto male ,

quanto defignava di fare Borbone, fe incarnino alla volta di Na

poli per altra flrada , non feguitando 1' efiército , che andava

alla volta di Roma : l' nieflo fece il Marchefe del Vaflo , che

perciò foleva dire il Papa, che il Marchefe del Vaflo , fra tut

ti li Capitani de Io .Imperatore , folamente era Criftiano .

Il la Noja non giunfe in Napoli , che per flrada ad Averfa mo

rì . Vi è opinione , che fuflè ftata procurata la fua morte con ve

leno, per vendetta de la morte del Marchefe di Pefcara ; &

perchè fuccedeva alla Noja nel carico di Vicerè di Napoli Don

Ugo
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Ugo di Moncada , diede molto da temere al Papa , che fe ri

trovava aflèdiato , overo prigione dell' Imperiali a Roma .

ÀUi 21. dì Maggio nacque in Spagna il Principe Don

Filippo Figlio Primogenito dello Imperadore noflro Padrone .

Venne la nova del fdidffimo parto aUt 12, di Giugno : fi

fecero luminarie, & fefle grandi.

Pervenuta la nova dello facco di Roma in Franza , & In

ghilterra , & che il Vicario di Criflo era prigione delli Spa

glinoli, quelli Re , sì per la pietà Criftiana , che profeflavano,

e devozione verfo la fede Apostolica, sì anco per lo privato o-

dio & invidia , che portavano all' Imperatore , fi mouero a vo«

ler fare due cofe in un medefìmo tempo: e liberare il Papa dal

la oppreflione in che flava , e levare dalle mani del li Spagnuo-

li , e dalla obbedienza dell' Imperatore il Regno di Napoli . Per

Io che fecero un potente efercito, entrando nella medefima le

ga con loro li Svizzari, e li Veniziani , tutti contribuendo, chi

con gente , & chi con danari ; quale eflfercno fatto con preftez-

za mirabile , fi mone da Franza alla volta de Italia , guidato da

JVfonfìgnor Lotrecco Capitano Franzefe de la cafa de Fois .

Nello mefe (TAgoflo Andrea d'Oria avendo pigliato Ge

nova per lo Re di Franza , ebbe titolo de Ammiraglio , e di

fopremo Generale nello mare per lo Re di Franza , e le fu

mandato l' abito di San Michele .

Nel Settembre di quefl' anno 13*27. fè cominciò a fentire

la pefle in Napoli.

In quefto anno morì Tiberio Carraia Duca di Nocera, mio

(ingoiar padrone , Signore di ottime parti : li fu fucceflòre Don

Ferrante fuo figliuolo Conte di Soriano , il quale oggi fi chia

ma di Nocera , & é perfona di molto merito »

Nel mefe di Novembre fi congiunfe l' armata Franzefa gui

data dall'Ammiraglio Andrea d'Oria, con l'armata Veneziana,

& dopo vari difegni di affollare la Sicilia , & di fcorrere le ri

vere dello Regno di Napoli , e dare calore all'irnprefe di Lo

trecco , che in Napoli doveva venire , alla fine determinarono

andare verfo Tlfola di Sardegna, ed in quelli contorni fvernare;

& in Corfica arrivorno alli 28. di Novembre, andarono alla vol

ta di Sardegna, dove sbarcarono molta, gente con la guida di

Renzo da Ceri Caphanio famofo delli noflri tempi , il tutto

per dare faftidio all' Imperatore per ogni parte.

L' anno 1/28. fu infeUciffimo a tutta Italia , particolar-

men
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mente allo noflro Regno di Napoli; perché ci furono tre flagelr

li de Iddio , guerra , pefte , & fame .

Né afpettò la primavera Lotrecco a partirfi da lo paefe di

Bologna , dove aveva fvernato con le fue genti , che per la via

di Romagna , e della Marca incaminatolì entrò nello Regno di

Napoli dalla parte dello Tronto , dove ritrovò ogni cofa fpro-

vifla , fi che li fu facile impatronirfe fubito de una buona par*

te dell' Abruzzo ; nello che non li fece poco giovamento Vale

rio Orfino, che poco prima aveva condotto allo ftipendio de Io

Re di Franza.

All' Aquila pigliò rahegna Lotrecco delle fue genti , e ri

trovò , che erano trenta milia perfone a piedi , e cinque milia

a cavallo .

L' eflèrcìto Imperiale veduto lo campo Franzefe incaminar-

fi alla volta dello Regno di Napoli , fi partì da Roma carrico

di molta preda per /occorrere detto Regno , avendo per Capo

il Principe de Oranges , che rimafe nel luogo del morto Duca

di Borbone , & il Marchefe dello Vaflo nella fua infanteria Spa*

gnuola , il quale poco innanzi era venuto da Napoli a Roma

per comandamento de lo Imperatore , e di mala voglia obbedì*

va allo Principe de Oranges.

Dicono che all' Imperadore avelie oltre modo difpiaciuto lo

facco di Roma , e che ne avelie portato lutto in fegno di do

lore , e che 1' ifteflò avelie fatto tutta la Corte di Spagna , &

che l'Imperatore fubito fcriveflè alle fue genti a Roma, che li-

beraflèro il Papa , che tenevano aflediato al Caflello di S. An

gelo , e che fatto accordio col Papa , fe ne ufceflèro di Roma ,

e fe ne andaffero allo Regno di Napoli: la quale cofa non vol

lero fare mai li foldati , (i non lì vedevano aiìretti a farlo dall'

elièrcito della Lega, e li fune pagato buona fumma de danari.

In queflo che fi fenteva così grofla tempefta doveva venire

nello noflro Regno , la maggior parte delli Baroni del Regno ,

e li più potenti , & li più ricchi fe andorno ad offerire al Vi

ceré D. Ugo de Moncada , con animo pronto di fpendere e la

robba e lo fangue in fervizio dello padrone. Dicefl che per lo

bifogno , che era de danari , il Viceré componefTe la maggie*

parte d' elfi, & il loro fervizio in moneta contante, dandoli Ircene

za di potere alzare, in cafo di neoeffità , le bandere di Franza,

fenza che li fuffe imputato a fellonia o ribellione : il che fu

caufa della rovina di molti di elfi , benché quefta caufa lai vafle
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.la vita a molti , con la perdita delle loro robbe . • ■ -*

In quefli medefimi giorni Camillo Pardo Orfino Marchete

.de la Valle Siciliana , da Abruzzo dove flava , fe ne andò a Ro

ma , e là renunciò in mano de lo Duca di Sefla Imbafciatore

de lo Imperatore lo feudo & ogni obligazione di vaflàllaggìo ,

& fubito fe ne andò alli ftipendi^ di Franza , con molto guflo

del Papa , & difgufto della propria moglie Vittoria della Tolfa,

che per tal caufa viene forzata far la fua vita in Roma , fenza

potere accoflare alla fua patria , dove è grandemente amata da

ogn' uno .

• A dì 8. di Marzo giunfe Lotrecco con la fua gente a San

Seviero, e Nocera di Puglia , & a 12. di Marzo ufei in cam

pagna , in tempo che li Imperiali erano a Troja , Manfre

donia , & Barletta , arrivati da Roma per far faccie allo eflèr-

cito Franzefe , e perciò fecero il medeflmo d' ufeire ancora loro

in campagna per volere combattere.

Alli 14. Lotrecco combattendo guadagnò 1' alloggiamento

all' Imperiali , li quali furono coflretti retirarfi a Troja , con mor

ie di molta gente , & particolarmente di D. Garzia Cavaniglia

zio dello Conte di Montella.

Alli a1. l'Imperiali levato campo fe ne andorno ad Ariano.

Alli 2.2, Lotrecco incamino alla volta di Melfi il Conte

Pietro Navarro con molta gente , il quale a viva forza prefe

detta Città , con morte di tre milia perfone di dentro , e con

perdita di più de mille delli fuoi , facendo prigione Sergian-

ni Caracciolo Principe di detta Città, che valorofamente la di-

fenfava .

Dopo la prefa de Melfi, lì diedero alla lega Afcoli, Bar

letta, Trani, Venofa, Se altre Terre del contorno, & per ope

ra de* Veneziani, Monopoli, & altri luoghi di quella marina.

Alli 24. di Marzo l' Imperiali partirono da Ariano , gui

dando il Principe de Oranges li Lanzechinecchi o Todifcni , il

Marchefe de Io Vaflo li Spagnuoli , & D. Ferrante Gonzaga la

cavallaria : e giorni alla Tripalda fi abboccarono con lo Vicerè

D. Ugo de Moncada , Io Principe di Salerno / Se Fabrizio Mar

amaldo , che ivi vennero con tre milia fanti Italiani , & diece

pezzi d'artegliaria .

Dalla Tripalda s' aviorno tutti d' accordìo alla volta di Na

poli , per defendere quella Città ; & pervenuto l' efercito a Mo

la , li Spagnuoli fi ammutinarono , ove dicendo il Capitanio Sai-

fedo,
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lèdo ~, che il Maftro di campo Giovanni «T Urbino n* era (iato

l' autore , il detto Màflro di campo onorato e valorofo non pof-

fendo fupportare ingiuria , & Cubito mettendo mano alla fpada ,

Io feri mortalmente nello braccio, ancorché fufle in prefenza de

io Marchefe de lo Vaflo .

Ridotto 1' efferato in Napoli , il Marchefe dello Vaflo vo

leva, che fi alloggiale fora delle mura , parendoli viltà d' ani

mo lo inferrarfi dentro delle mura . Ma il parere del Moncada

[Viceré , del Principe de Oranges , dell' Alarcone , di D. Ferran

te Gonzaga , e di tutti gli altri Capitani prevalfe , di metterfi

P eftercito dentro di Napoli , ad fine di tenere la Città ficura di

qualche rivoluzione, che averiano potuto fare alcuni Baroni del-

la fazione Angioina , che ci erano dentro ; & così fi mefe in

effetto .

Alli ip. de Aprile il Viceré de la Provincia di Otranto fu

rotto dallo Provveditore di Stradioti Andrea Ciurano, per la fi-

gnoria di Venezia : il fatto d' arme fu vicino la Vetrana . I1 Vi

ceré a gran fatica fi falvò a Gallipoli col Duca di Santo Pietro

in Galatina . Lecce Metropoli di quella Provincia , & Santo

Pietro in Galatina fe dettero a' nemici, conforme fecero altre

Terre di quelli contorni.

A dì ai. de Aprile giunfe V efercito Franzefe a Caforia ,

tre miglia lontano da Napoli , in qual dì fcorfero li Franzefi

fcaramuzzando fin fotto le mura di Napoli , & in quel giorno

ci morì ammazzato Miglian , Camariere de lo Imperadore.

Alli 20. d' Aprile 1' efercito Franzefe fi mele alla vifla di

Napoli , avendo prima ridotto a fua divozione Capua , Averfa ,

Nola, Acerra , Pozzuolo, & altri luoghi del contorno di Napo

li : alloggiò vicino le mura della Città all' incontro la porta Ca

puana in una collina , & proprio nella mafTarla del Duca di Mon-

talto , la quale maffaria d' allora innanzi cambiò nome , oggidì

fi chiama Lotrecco ; & Pietro Navarro occupò quelle colline ,

che flanno all' incontro la porta di S. Gennaro , & fi (tendono

L' iHeflb giorno che giunfe l' efercito Franzefe alla vifla del

la Città , il Popolo di Napoli (i mife in gran timore , & co-

minciorono ad ufcire'proceflìoni per la Città, il che vedendo ii

Marchefe del Vaflo , andò dal Viceré Moncada , e tutti d' ac

cordo adoperorno , che non fi faceffero proceffioni , & fi. dgf-

fe animò al Popolo , & che le orazioni fi faceffero privatamen-
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te nelle Chiefe, e Monafterj. » .

Si fbnificò fubito il monte di S. Martino , acciò non ruffe

occupato dalli Franzefi, ii quali ("croceamente s' accamparono nel-

l' altri vicini colli ; & il Prìncipe de Oranges comando , che fi

batteffe a terra la Torre di Jacovo Sanazzaro a Mergoglino , ii

che fu occafione , che con li fuoi verfi diceflè male de lo Prin

cipe de Oranges, e per fdegno fene andafle a Roma, dove mo

ri fenza veder più Napoli. . s

Il Monaflerio di San Sebaftiano de Monache Domenichine,

perché flava attaccato alle mura della Città, fu aperto, acciò li

iòldati poteflèro liberamente feorrere per La muraglia in difefa

de la Città, e le Monache furono collocate nello MonaAerio di

S. Maria Donna Romita, durante 1' alfedio.

Tutti li Baroni delo Regno , eh' ebbero cervello , in quella

occafione fe retirorono con le loro cafe dentro di Napoli , come

fece fra gii altri Andrea Matteo Acquaviva Duca d' Acri : ai»

cuni fene andarono a Sorrento, altri ad Ifca , dove fe retirò la

cala dei Marchefe deb Vafto , la belliffima fua moglie Donna

Maria d' Aragona , la dotta Marchefa di Pefcara Vittoria Colon

na , la Ducliefla di Tagliacozzi , la Ducheffa de Amalfi , la Prin-

cipefla di Salerno , Lucrezia Scaglione , belliffima e galantiffima,

& altre dame , quali tutte flavano fono il governo & cura della

Ducheflà di Francavilla Donna CoAanza di Avalos , zia delo

Marchefe dei Vaflo , donna di gran valore e bontà .

Il primo Sabbato di Maggio j che fu alii due queir anno ;

fi fece la proceffione del Sangue di S. Gennaro , conforme allo

folito per la Città , & il catafalco fi fece nello Seggio di Nido,

dove non effendofi liquefatto il Sangue alla vifla della Tefla ,

fu tenuto per maiiflìmo legnale , Se per la Città fi parlava , che

11 Sangue del Santo pronoflicava Napoli doverfi perdere in quel-

l'aflèdio.

Raffettati che furono li foldati dell' efferato Imperiale den

tro di Napoli , fi cominciò a pigliare rollo di tutta la gente ,

che ci era dentro la Città , atta all'armi de lo Popolo Napoli

tano , per quello che poffèva occorrere , nello che fi confumor-

no alcuni giorni ; ma poi avvedendofi li Capitani Spagnuoli, che

non era bene fare conofeere. al Popolo di Napoli là forza , che

teneva nella fua moltitudine , levarono mano dalo rollo comin

ciato.

Nelli primi giorni di Maggio il Viceré Moncada fece gra

zia

;
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»a de fuoì delitti ad un certo Vorticello , famofo lattone de Ara.

da pubblica , promettendo quello di tenere Napoli ricca & ab

biadante di preda , & queflo perché fapeva infiniti luoghi na-

fcofli a proposto per tale affare ; e cosi fu fatto con molta

fodisfazione delti noflri , ricevendo utile grande della fi» ma

lizia .

Se ritrovava la Città ai principio deio afTedio abbondante

de frumento , vini , befliami , monizioni di guerra , armi , & di

tutte Y altre cofe necefìarie alla guerra , & alla difefa , il che

dava grande animo & a lòldati , & a cittadini , ne mai li Fran-

zefi cinferò da terra la Otta , in modo die li attediati non fa-

cefTero correria , come ogni giorno facevano , ór entrava roba

frefea nella Città.

A di 2. di Maggio fu pigliato imercetto uno bergamino da

Franzefi , che portava lettere dell' aflediati all' Imperatore , di*

mandando foccorfo di gente , & di denari , perloché fi augu-

mento molto la fperanza di Lotrecco , ò? averfi pretto ad impa

uro™rfi di Napoli.

Alli 20. di Maggio il Provedirore Curano diede un* altra

rotta alio Principe di Bifìgnano vicino Taranto , & poco mancò

non veneflè il Principe in mano de nemici , confórme capitorno

in mano dello Capitanio Veneziano in quel dì , Giovati Gafpar-

ro di Loffredo , il Barone di Carovigno , Camillo Dentice , Se

il Governatore di Taranto . Quella nova dette gran drfguflo Se

afflizione , quando fi lènti in Napoli , & é da notarle , che nel

lo medefhno tempo coi Principe di Bifìgnano difettavano le

cofe dell' Imperatore nelle paru* d' Otranto , il Duca di Nando ,

il Conte di Noja , Si il Duca di Santo Pietro in Gaiatina ; fi

bene delo Duca di Santo Pietro fi parlò variamente .

Alli 22. di Maggio eflèndo feorfo Ettore Bagliore Capo

Selle Bande negre , fcaranurzzando con li noflri , per hifino alia

Porta Nolana , il Barone di Sunmionte di cala Spinello , uomo

valorofo , Se afliiefatto alla guerra , attonito per V improvi fb ar>

ridente , comandò, che fi ferrane la Porta ; ina il Marchefe del

lo Vaflo , che in quel luogo fè ritrovava in tempo opportuno ,

non lo voile comportare , dicendo , Napoli non elfer frutto da

mangiarfi da Frauzefi., ne anco per lo mefe de Agoflo. £ que

llo , perché ad ogni cafa fi' flava proviflo. In quella fazione li

Imperiali fi portorno di modo , die ci reflò morto ii Baal ione,

con molti faldati della. 6un®fa & valcrofa compagnia ddle ban-

E a de
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de negre ; & in quefla , & in altre occafioni fi fegnalorno molt1

gentiluomini e Cavalieri Napolitani , & cittadini onorati dello

Popolo , ancora che in varie aventure ufcivano a combattere in

compagnia delli foldati Spagnuoli , e Lanzichinecchi Todefchi,

e facevano mille vaientizie in fervizio dello padrone , e della

patria .

Mentre che le fcaramuzze erano fpefle delle genti dell'uno,

& dell' altro eflèrcito , 1' armata di mare cosi Franzefa , come

Veneziana andava cofleggiando le marine dello Regno , con di-

fegno di pigliare Napoli a fame . Dicefi , che Lotrecco non vol-

fe combattere Napoli allo principio , & pigliarla a forza de ar>»

me per non guaflarla , avendola veduta così bella , tenendofi fi-

curo nelle mani l' acquiflo della Città , & l' intiero acquiflo del

lo Regno , per la profpera fortuna che fin allora aveva avuta;

che in ogni cofa era fiato fuperiore , & la maggior parte dello

Regno aveva ridutta a fua divozione , & molti Baroni cambian

do mantello , fe li erano accoflati. Fra li quali furono il Mar-

chefe di Montefarchio , & il Duca di Striano , tutti due di Ca.,

fa Carrafa , il Duca di Bojano di Cafa Pandone , il Marchefe

di Quarata di Cafa de Aquino , il Conte di Nola di Cafa Or-

fino , il Conte di Cafiro , & Ugento di Cafa delo Balzo , il

Conte di Converfano , figlio del Marchefe di Bitonto , e nepo-

te del vecchio Duca d' Atri , con Gio: Francefco Acquaviva fuo

figlio primogenito , il Conte di Montorio , & il Barone di So->

lofra di Cafa Zurlo 3 il Conte di Morcone di Cafa Gaetano ,

Pietro Stendardo ricco Barone delo Regno , il quale da Lotrec

co fu fatto Commiu"àrio Generale della Grafia dell' eflèrcito Fran-

zefe , Berardino Filingiero Barone di Monteaperto , & altri j fra

li quali il Principe di Melfi di Cafa Caracciolo vedendo non

elfere iicattato dalo Principe de Oranges , conforme il merito

del fuo valore , e per fdegno pigliò ftipendio delo Re di Fran

cia , & poi li fu dato il San Michele in paga delo molto , che

veneva a perdere nello Regno di Napoli.

Vedendo Lotrecco non eflèrne penetrate l'arme fue in Ca

labria , mandò a quella volta Simone Romano con buona parte

del fuo eflèrcito , & vedendo le fcaramuzze poco o niente gio

vare , le proibì nel fuo eflèrcito , che non fi faceflèro , fe non

erano li nioi corretti dalla neceffità a farla .

E penfando alle flratagemme folite a farfi in fimili occafio

ni, mandò un villano Abruzzefe con lettere delo Marchefe di

Mon-!
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Montefarchìo a Fabrizio Maramaldo fuo parente , nelle quali lo

dava la fua rifoluzione di cambiare bandera , ffante ie cofe di

Napoli a maliffìmo termine : dipoi lo animava a metterla pre-

flo in effètto , dovendo flare ficuro delii molti premj , conforme

le promeflè altre volte fatte . Et acutamente fi fece pigliare que

fto villano dalle genti Spagnole con la lettera , quale portato

avanti delo Principe d' Oranges, & vifto che ebbe la lettera J fe

ce fubito carcerare il villano , & il Maramaldo con determina

zione precipitofa di farli tagliare il capo la notte rnedefima ,

fenza faputa delo Viceré Moncada , e de lo Configlio . Il che

faputofi dai Moncada , andò fubito a temperare la furia delo Ge

nerale Oranges , facendoli conofcere, che non fi doveva mettere

le mani alla vita de un Capitanio delo valore & (lima del Ma

ramaldo , fenza prima ben bene vederfi la caufa nello Confeglio

di flato, e di guerra ; perlocché furono chiamati tutti gli Confi-

glieri nello giorno feguente alla ftanza dello Principe Oranges.

A dì 2jr. di Maggio fi aggiuntarono in Confeglio la mati-

na con Oranges , il Viceré Moncada , il Marchefe delo Vafto t

Don Ferrante Gonfaga , Afcanio Colonna , 1' Alarcone , Moffèn

Colle , il Morone , & altri , che erano foliti intervenirvi . AI

Maramaldo furono dati due Cavalieri , che defendeffèro la fua

caufa , Annibale di Capua , & Gio: Battifla dela Tolfa , & in

prefenza de tutti fu letta la lettera delo Marchefe di Montefar-

chio mandata alo Maramaldo , dalla quale rimafero attoniti. Era

no di parere di appendere il villano , & il Maramaldo alla tor

tura in uno fteffb tempo , & conforme la confeffìone dell' uno ,

& deli' altro giudicare ; quando allo Marchefe de lo Vaflo fov-

venne in penfiero , né anco doverfi un uomo , come il Maramal

do, metterfi a tortura, fenza prima bane effaminare il villano, al

quale il Marchefe domandò fe conofceva il Maramaldo , & fe

l'aveva dato più lettere delo Marchefe de Montefarchio ; e di

cendo lui de sì , fu di nuovo interrogato , fe cele aveva viflo

leggere in quello modo , che gli altri uomini fogliono leggere .

Dalo che fi fcoverfe 1' inganno , perché ad ogni uno deli Confi-

.glieri era noto , che il Maramaldo aveva viltà affai cattiva , né

poteva leggere fenza occhiale.

L' ifleffò giorno fu tormentato il villano , & confefsò la co-

fa come paffàva , perlocché lo giorno feguente fu fquattato a

quattro cavalli in mezzo la piazza dello Mercato , con conten

to di tutta la Città, & maggiormente de la foldatefca, & ono

re del Maramaldo. Ufcendo
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Ufcendo dalo fopradetto Configlio H Marcliefc dieio Vallo

trionfante per la liberazione del Maramaldo , fe invia accompa

gnando il Viceré Moncada alla Tua ftanza , ór per fua mala for

tuna fe incontra vicino S. Lorenzo con lo Conte di Potenza, il

quale andava a cavallo fòpra de una mula per le podagre , ór

era venuto di prottimo da Spagna : dove era flato carcerato tre

anni per le contefe St disfide panate fra loro , ór ti Marche-

fe di Pefcara , per la Marchefa dela Padula , che pretendeva da

re in moglie il Conte di Potenza al fuo primogenito . Dopo

dette disfide quella fu la prima volta , che fi affrontò con io

Marchefe delo Vafto,il quale come erede delo Marchete di Pe

fcara , pensò anche di ereditare le brighe , perlocché non rendé

H faluto della barretta , che li venne fatto dai Conte di Potenza,

nandofene il Marchefe con pochi amici & fervkorf , ritrovato

il Conte nello medefimo loco , li dette delle ferite ; delo che

avitàto Don Antonio de Guevara fuo figlio corfè alto rumore ,

e valorofamente difendendo il padre, ftriufe bravamente li paf*

fi allo Marchefe delo Vado , dallo quale venne ferito lotto la

' ala delio braccio , in modo che da là a due giorni ferie morì il

povero Don Antonio . Alcuni voler» , non dallo Marchete fufc

(e flato ferito Don Antonio , ma da un certo feguace dela Mar

chefe, chiamato Marco Antonio Galliano , e che quello Marco

Antonio fuflè flato ammazzato dopoi de una archibufciata , per

opera de la Conteflà madre delo morto Don Antonio.

A di 26. di Maggio intendendo il Marchefe deio Vaffo ,

che Don Ugo Viceré lo voleva carcerare , & che la infanteria

Spagnola pigliava l' armi per volerlo difendere , pigliò rifoluzio-

ne di metterfi in una picciola barchetta , & andarfene ad Ifca :

dove pochi giorni fi trattenne , che vivendo , per l' affènza dei

Marchefe , finfantaria Spagnuola diuoiotamente, & fenza obedien.

za , facendo, mille danni a cittadini, fu forzato Don Ugo richia

marlo , che vèoeflè nanamente al fuo carico , il che torfi non

averia fatto , fi non ci fuflè flato gran bifogno dela periòna de

lo Marchefe .

Altri dicono, che Don Ugo, come amico delo Marchefe,

fi fervine de ogni occafrone per farlo ritornare nello eilèrcito

allo fuo luogo , ancorché aveflè commeflb così di fretto un ta*.

le omicidio di perfona così principale , come era il figlio delo

Conte di Potenza Don Antonio di Guevara . A tutti era nota

 

lafciato il Viceré in fua cafa , ritor
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la buoni corrìfpondenza , che era tra Don Ueo,& H Marchefe,

& l' obligo che ii tenera , perché gareggiando con lo Principe

de Oranges , il Marchefe fé ii inoltrò fernpre fuo parziale , &

contrario allo Principe. Quefla divifione di partite in quel

tempo era gagliarda , con diflèrvizio delo padrone , ritrovandoli

tutto r eflèrcito divifo : chi feguitava la partita del Viceré Don

Ugo , & chi feguitava l' altra del Generale Oranges ; & queflo

veneva , perchè erano due capi , & V uno non obedeva ali' al

tro.

Ritornato il Marchefe in Napoli, ritrovò ii Viceré Monca-

da , & il Principe de Oranges in grandiffime differenze , perchè

enendo comparfo il Conte Filippo d' Oria , mandato dati1 Am

miraglio del Re di Franza Andrea d' Oria con otto galere be

ne in ordine , ad inieflare la marina di Napoli , & proibire

che non ci entralTe vittovaglia ; conofeendo ii bifogno , che ci

era di mantenere all' affed iati il mare libero, ogni uno delli due

pretendeva , che a lui toccane il comando di quella imprefa ,

il Principe di Oranges come Generale dell' eferciio, & ii Vi*

cere Moncada come Viceré & Admirame delo mare , che per

ciò aveva tenuto , e teneva delle cofe del mare particular cura

& perifiero . Infine la colà venne a rifoiuzione , che ii comando

di quella imprefa fi dette al Marchefe delo Vallo, & al Gobbo

Giuftiniano ; & Don Ugo dimoflrando valore , ci voife andare

come foldato particolare , e con 1' efTempio fuo ci andorno an

co Afcanio Colonna , Camillo Colonna , Cefare Ferramofca , &

altri .

Erano allora nello porto di Napoli fei galere , e dne ai-

tri vafcelli . Quelli fi armorna alla gagliarda con gente fcelta ,

& ben munita, & nella feconda guardia della notte del primo

de Giugno ufeirono dalo porto , & fe incaminarono alla volta

de Capri , dove arrivati allo fpuntare del giorno , veddero li

foldati naviganti ufeire da una grotta uno Eremita aliai noto

chiamato Confalvo Barretto, ii quale lafciato la foldatefca , in

quello loco s'era ridotto ad lare vita folitaria infervizio di Dio.

Vedendo 1* Eremita le galere Imperiali , ad alta voce dandoli la

fua benedizione , difle : anda«e felici uomini valorofi , e combat

tete allegramente , perché io quefla notte mi fono fognato ( 1*

effetto comprobò eflèr mera vanità, perlocché non fi deve mai

credere a fonni ) che rovinareti i vafcelli ammazzareti molta

gente, e per quefla battaglia liberarete il Regno di Napoli dal
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la oppreflìone*, in che fe ritrova. Per la qualcofa ricevendoli ce*

me oracolo di felice augurio le parole delio Eremita , fi fece fefta

da ogni uno nelle galere con gridi , ór fuoni di trombe , & fe

inviorno alla volta de nemici con iicurezza della vittoria ; la quale

fi tiene per certo che l' avertano ottenuta , fe il Conte Filippino non

era avifato dello apparecchio , che fi faceva delle galere , che

avevano ad ufcire ; per la qual cofa dimandò al Lotrccco cinque»

cento buoni archibugieri , e con quelli maggiormente rinforzò le

fue galere , imbarcandoli la notte innanzi vicino Agropoli .

L'ifleflò dì del primo di Giugno fi affrontórno le due ar

mate nel Golfo di Salerno vicino al capo d'Urfo. Il Conte Fi

lippino, come Capitano pratuco nelle cofe di mare., conofcendo

il favore delo vento , fi mefe ala larga per combattere con cin

que galere, avendo lafciato ordine all'altre tre ^galere , che re-

fiaflèro di retroguardia , & foccorreflero nello maggior fervore

della battaglia, dove ci era maggior htfogno *

L' ifleflo comandorno il Marchefe delo Vaflo , & il Gob

bo Giuftiniano , che delle tei galere dell' armata noflra ne reflaf-

lèro due a dietro , che fi metteflèso iòpravento , per inveftire

dove pareflè più neceftàrio . Una di quefle galere era coman

data da Garzia Manriquez , e 1' altra da Francefco di Soria .9 li

quali non lafciorno di fare 1' officio loro , come li fu impoflo.

Nello primo aflàlto una cannonata roppe 1' antenna della

Capitania Imperiale, dove era il Viceré Moncada , il Marchefe

del Vafto , & la gente di maggior (lima dell' armata . Quefta

cofa mefe in defdiita grande l'armata noflra. Si combatté gagliar

damente , & la vittoria fu de nemici : ci fu ammazzato il Vi

ceré Moncada , Cefare Ferramofca , & altri Capitani , & infi

nita gente minuta , non lenza grandiffimo danno & morte de

nemici ancora..

Andarono carcerati in mano delo Conte Filippino, il Mar?

chefe del Vafto , Afcanio Colonna , tutti due feriti , & il GobT

bo Giufliniano ancora con Camillo Colonna ; Annibale di Gen

naro , & altri,, li quali furono fubito mandati ad Andrea d'Oria

a Genova.

Si dice , che giovane molto alo Conte Filippino in quel

la occafione promettere libertà alli fchiavi Turchi , e Mori ,

che erano nelle fue galere , li quali levati dallo ferro combat-*

terono valentemente. ..

In luogo dello morto Viceré pigliò il carico di Viceré di

Napoli il Principe d' Oranges. * ^ ' ' Àlii
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AHI 8. di Giugno fi fecero V effequie dello Vicerè Monca-

da in Napoli

In queflo tempo tentò Lotrecco.per mezzo dello Conte di

Morcone,di tirare alli fervizj del Re di Franza Gio: Battifla Ca

racciolo , promettendoli carichi onorati nella guerra , & graffi

foldi , e con titolo di Cavallarizzo del Re di Franza , grafia pro-

vilìone in pace & in guerra. Affermava il Conte di Morco-

ne di avere viflo la lettera dello Re , nella quale fcriveva a Lo-

trecco, che.fi offereflè qualfivoglia cofa per averlo alli fuoi fer

vizi ; quali offerte furono tutte rrcufate da Gio: Battifta Carac

ciolo , per non mancare alla • fedeltà del padrone ; quale aziona

parfe tanto più bella & onorata , quanto che Gio: Battifia eia po

vero Cavaliero , & il Regno fi teneva perfo per l' Imperatore,

& molti altri ricchi & facoltofi fi erano accollati alla parte con

traria Franzefe, con fperanza di megliorare fortuna.

L' armata Veneziana dopoi cP avere pigliato Pulignano óc

Monopoli, de ventidue galere panando Io Faro di Meflina, ar

rivò allo Golfo di Napoli alli 10. di Giugno, dove colleggian

do di continuo , puro con tutto ciò non mancavano di venire

ogni giorno alla Città afiediata novi rinfrefcamenti da Surrento ,

Capri, Procita, Ifchia, & altri luoghi ; mettendoli gli arditi ma

rinari a mille rifehi , con la fperanza dello guadagno .

. A dì 26". di Giugno Don Ferrante Gonfaga fu a pericolo

di venire in mano di nemici , fcaramuzzando con la infantarla

dalle bande negre , e due compagnie di Cavalli Franzefi , che

erano venute ad impedire li rinfrefcamenti , che entravano a Na

poli dalla banda di Piedigrotta ; dove D. Ferrante Gonfaga fa

cendoli faccie valentemente , fu (cavalcato da cavallo , & fe non

fuffe fiato ajutato dalli Todifchi , faria capitato in mano delli

nemici .

In quefio mentre Lotrecco cominciò a battere Napoli con

T artigliarla da quelle colline , dove flava accampato Pietro Na

varro , e le fcaramuzze , e le imboliate dell' una , e V altra ban

da pure fi facevano . In una D. Ferrante Gonfoga ruppe molti

delli Franzefi , in un altra Ri rotto , & flette a pericolo di per

dei fi un altra volta.

Il Conte Ugo de Pepoli capo delle bande negre in luogo

dello morto Orazio Baglione , ogni giorno fi fenteva ora in una

parte , & ora in un altra delle mura della Città , e la guerra

andava aflài calda ;eflèndo ogni cofa governata da Don Ferrante

C . Gon
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Gonfaga per la infirmità del Principe de Oranges . >

E la Città non {blamente fenteva li di faggi, che gli appor

tava V eflèrcito nemico , ma ancora quelli che li davano li fol-

dati Spagnuoli, e li Lanzichinecchi Todefchi , quali erano gran

di fenza poterfi rimediare , ufandono infolenze grandiffime , come

ufati a molta libertà e crudeltà contra a Milanefi , & a Roma

ni: sforzavano donne ,occidevano, maltrattavano, arrobavano; al

le quali cofe li Napolitani , non uG da molto tempo ad avere

guerra, mal volentieri comportavano umili flrazj . In quefta

occafione fi fegnalò notabilmente Geronimo Pellegrino Eietto

del Popolo , che con la fua autorità fece molto in reprimere

li rumori , che alla giornata, fuccedevano tra cittadini , &

ioldati .

Lotrecco penfando di fare gran danno alla Città di Napoli

con levare l' acqua delo formale, che entra dentro dela Città dalla

banda di Poggioreale , appantanò Io paefe de modo , che la ma

laria* fece aumentare la pefle , e le infirmità , che correvano ne

lo fuo Campo, & alli Napolitani fece poco danno, per V abun-

.danzia de pozze forgenti, che fono dentro la Città.

Ciò fatto , pensò impatronirfi dela Città per via deli me-

defimi aquedutti , de dove aveva levato l'acqua, confidato nell'

ajuto delli Todifchi , che ftavano dentro di Napoli , con li quali

aveva fegreta intelligenza , come fece una volta Re Alfonfo : la

qual cofa venuta all'orecchio de uno fervitpxe delo Marchefe de

Montefarchio , che flava nello campo Franzefe, il quale prima

era flato con lo Duca di Termine, fe parti dal campo Franze

fe , & fe ne andò a trovare Annibale di Capua , dalo quale a-

vifato de ogni cofa il Principe de Oranges , & Don Ferrante

Gonfaga, providero a quello pericolo con ferrare la bocca dello

formale vicino la porta Capuana, da dove fe incaminavano li

acquedutti per le altre parti della Città , con un groflò muro,

e quello tener pendero di farlo fempre revedere da quando in

quando , che non fuflè rotto dalli nemici .

In tanto Andrea d' Oria flava in differenza & mala fodif-

fazione con lo Re di Franza , per conto di Savona , che il Re

voleva levare dalo governo de Genovefi : la quale mala fodisfa-

zione crebbe per conto delo Marchefe delo Vaflo , & di Afca-

nio Colonna, li quali cercati dalo Re, il d'Oria mai celi voife

mandare , fi perché aveva promeflò alo Marchefe delo Vaflo

non mandarlo in Franza , fi anco perché dubitava , che non fa
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ceflè fl Re di Franza di eflì , come fece delo Principe de O-

ranges ; il quale venuto in mano del d'Oria , lo volfe , & il d'Oria

celo diede, neli pagò ia taglia di eHb Principe , né tampoco li

corrifpondeva le paghe delle galere , che teneva allo fuo fer-

vizio .

Il Re di Franza fdegnato col d' Oria , impofe a Monfignot

di Barbelì , fuo nuovo Ammiraglio , e Generale delo mare , che

avendo da eflere a Napoli, per portare gente , monizione , e de

nari alo fuo eflèrcito, per lo viaggio procnrafiTe avere nelle ma

ni carcerato Andrea d'Oria: il che non le riufcì, per caufa che

efTendo allora Genova , non manco che Napoli , travagliata dalla

pefte , fi era il d' Oria ridotto con li fuoi compagni a Lerice .

Quefla armata di Barbefi giunfe a vifta de Napoli nel

principio de» Luglio , & unitofi con V armata Veneziana tentò

sbarcare la gente a Pontelicciardo , dove Don Ferrante Gonfaga

procurò impedirle lo sbarco ; & Lotrecco mandandoci il Conte

Ugo de Pepoli con le fue bande' negre , e dopoi novo foccor-

fo di cavalleria con Valerio Orfino , fi attaccò una fiera fcara-

muzza , nella quale fu. prefo il Conte Ugo de Pepoli , & poco

mancò non fi piglialTero li dinari, che il Re mandava da Pran

za. Il Conte Ugo fu cambiato con uno Cavaliere Spagnuolo,

prigione in potere de nemici . In qtiefla fazzione furono feriti

Gio: Bauifta di Loffredo , Loife Accìapaccio , Francefco delie

Caflella , & altre perfone tutte valorofe .

Alli 4. di Luglio parti dalli coltri mari il Conte Filippino

d'Oria alla volta di Genova.

Andrea d'Oria non mancava in queflo mentre di perfuadere

allo Marchefe delo Vaflo , & al Conteflabile Afcanio Colonna ,

che lafciaflèro la parte Spagnuola , & s' accoflaflèro alla Franzef»?,

6c quefto maggiormente vedendo le cofe dello Regno difperate

per li Spagnuoli; quando il Marchefe dello Vafto accortofi del

la mala fodisfazzione del d'Oria , per mezzo d' uno fuo fervitore,

che nello Porto di Lerice lo aveva intefo in fonno parlare , la-

mentandofi delo Re di Franza : quale fervitore pigliando lo Mar

chefe delo Vaflo fuo padrone per la mano , che llava nella fleC,

fa galera , fe accoflorno tutti due alla poppa , dove dormeva il

d' Uria , & celo fece fentire con le proprie orecchie; dak> che

pigliato animo il Marchefe invefti il Doria , dopo che avevano

mangiato infieme , & li perfuafe a volere lafciare Franza , & ac-

coflarfi allo Imperatore, promettendoli la patria fua libera, giac-

.' ..! C 2 che
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che flava tirannezzata da FranzcG , e potenzia nello mare mag

giore di quella , che l' aveva data il Re di Franta , e con le

robbe delli ribelli .dello Regno di Napoli ricca ricompenfa . Alle

quali cofe dando grata audienza Andrea d'Oria , propongono par

tire da Lerice alla volta di Genova , dove a cafo ritrovandofi

Fra Jacovo di Procita Frate di Santo Francefco Zoccolante ,

amico & conofcente dello Marchefe , il quale era in viaggio al

lo Capitolo generale , che fi aveva da fare in Spagna , parfe che

Dio lo mandaflè a quella volta . A Fra Jacovo confignorno le

lettere per lo Imperatore , & per Gio: Battifta Caflaldo , che fla

va alla Corte per negozj dello Marchefe . Quale Gio: Battifta ri

trovando la materia difpofliffima negoziò di modo, che ne riman

dò allo Marchefe carta firmata in bianco dall' Imperatore, acciò

Andrea d'Oria ci fcrivefle ciò, che defiderava. # . '

! Ciò fatto, Andrea d'Oria mandò alia Corte di Spagna Eras

mo Doria fuo parente , per giurare fedeltà in mano dell' Impe

ratore a nome fuo, & per riducere in forma di privilegio quel

lo , che dalla fua Cefarea Maeflà defiderava : & fubito feparatofi

dalle galere dello Re di Franza , con le fue galere , & con li

Genovefi , che le accudirono , fcacciò li Franzefi da Genova, gri-

dandofi Libertà , Libertà ; per memoria della quale libertà rice

vuta dalle mani de, Andrea d'Oria, in fegno di gratitudine la Si

gnoria di Genova li fece poi ergere una ftatua di marmo aliai

grande in mezzo delia piazza pubblica.

Dicefi , che lo Governatore di Genova per lo Re di Fran

za aveva più volte fatto grande iftanza con lo Re , che mante-

nelTe contento Andrea d'Oria , dandoli a conofeere il molto che

importava tenerlo dalla banda fua : deloche poi il Re accortofi

tardi, pofe mille mezzi, con varie e grandi offerte , per ricon

ciliarfi il d'Oria mal foddisfatto ; il che tutto fu in vano, perché

ridutta Genova in libertà , & prefa Savona per i Genovefi , fe

incamino alla volta di Napoli con li fuoi prigioni , già fatti

liberi .

Mentre che lo Marchefe delo Vaflo prigione delo d'Oria

non flava oziofo , ma ferveva il fuo padrone affai più che fi luf

fe preferite all' afledio di Napoli , come s' é detto , nello fleflò

mefe di Luglio fi conofeeva in Napoli mancare la fortuna de'

Franzelì , e Lotrecco vedendo poco manco che disfatto il fuo ef

ferato , mandò Renzo da Ceri in Abruzzo ad affaldare più gen

te m quella Provincia, e nella Marca d' Ancona . .

Nello
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Nello medefimo tempo vennero a fatti cP arme, Napolione

Orfìno Abate di Farfa , che di frefco era (cappato dalle mani del

Papa , che lo teneva carcerato nello Caflello di S. Angelo, &

Scipione Colonna Vefcovo de Rieti , vicino a Magliano nell'Ai

bruzzo per le recuperatone deb Stato di Afcanio Colonna dr

Tagliacozzi , & Albi , che pretendeva Napolione Orfino , come

levato dalla Cala fua , & dato a Fabrizio Colonna padre d' A-

fcanio , con l'officio di gran Conteflabile, il quale però era fla

to della Cafa Orfina ; & d' ogni cofa pretendeva impoflèflàrfe

io Abate di Farfa per mezzo delle armi , & del favore delli

Franzefi , e combattendo con lo Vefcovo di Rieti la vittoria fu

delo Orfino, con morte di molti deli Colonnefi.

. In Calabria Simone Romano prefe Cofenza, & l' altri luo

ghi , ancorché feli opponete il Principe di Bifignano , il Duca

di Caflrovillari , il Principe di Stigliano, il Marchefe di Laino,

Don Pietro Gonfales de Mendozza genero dello Alarcone , & al

tri Signori , che hanno Stato da quelle bande . Alla prefa de Se

nifi ebbe nelle mani lo Principe di Stigliano , e lo Marchefe de

Laino fuo genero, quale prefo notificò alla Marchefa fua madre,

che fi non li dava la fortezza di Laino nelle mani , averia fatto

morire il Marchefe fuo figlio. Si erano ridotte in quel tempo,

come luogo ficuro nella fortezza di Laino, la Principerà di Bi

fignano, la Principeflà di Stigliano, la Conteflà della Saponara,&

altre Gentildonne & Signore , che flavano nelle Terre conveci-

ne , e la Marchefa di Laino di cafa Caracciolo , donna vedova ,

con animo virile defendeva quella piazza ; & alla propofla dello

Capitano Franzefe rifpofe , che fe li facevano morire il fuo fi

glio primogenito , le reflavano quattro altri figli , ancora pronti

a morire in fervizio dello loro padrone . La fameglia Caraccio-

la ha fempre prodotto donne di grandiffimo valore & oneftà ,

per quanto la memoria noflra fi può ricordare , ficché le donne

di quefla Cafata fono fra tutte 1' altre particolarmente celebrate

nella noflra Città di Napoli.

Paffàto Simone Romano in foccorfo delo Duca di Somma,

che faceva difegno di affèdiar Catanzaro , Città molto forte , &

ben difefa dalo genero delo Alarcone, dal Duca di Caflrovillare,

& d^ alcuni della cafa Ruffa parenti delo Conte de Sinopoli ;

mentre che fotto Catanzaro flavano accampati tutti due , cioé Si

mone Romano , & il Duca di Somma , li fu fopra il Conte di

Burrello figlio deb Duca di Montelione , allora Viceré di Sici
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lia , il quale con mille & cinquecento fanti portati da Sicilia ,

& altra gente unita date paefe di Calabria , guidata da Don Lo

renzo Siicara , affatto & ruppe ii Franzefì a Montedoro, dove

erano venuti a farli faccie , lafciando l' afledio di Catanzaro . Di

cefi avelie avuta gran parte in quella giornata , & che fune fta

ta gran caufa di quella vittoria Fabrizio Pignatello . Simone Ro

mano ferito da una archibufeiata in uno braccio , e lo Duca di

Somma in una cofeia , fe retiroroo con la gente disfatta alla Roc

ca di Cofenza : donde guarito Simone fi parti per Puglia con

Federico Carraia, & altri Capitani, & il Duca di Somma reflò

nello fuo Contato di Rendi vicino Cofenza ; qual Contato li fa

donato poco prima da lo Re di Franza , ma poco Io godé , che

pafsò all' Àlarcone dopo quietate le cofe deb .Regno di Napoli .

Il Conte di Burrello con li fuoi fanti Siciliani , & Cali*

brefi feguitò Simone Romano nella Puglia ancora , & ebbe pri

gione nelle mani Gio: Berardino Sanfeverino primogenito dei Du

ca di Somma .

Et il Conte dela Gretteria rimate in quelle ultime parti di

Calabria ad eflinguere quelle reliquie , che ci erano rimafle de

fazion Franzefè , nello che fi portò in modo , che poco dopoi fu

fatto Marchefe di Caftellovetere dalP lmperatore.

Et il Duca di Caflrovillare andò a cafiigare la rebellione

delle genti di Mefùraca , la quale era fuoceduta , con la mone

del Marchefe di Mefùraca , & di Paolo Caracciolo ftio figlio am

mazzati con le moglie loro dalli propri vafiàlli ; in quale occa-

fione ritrovando Ifabella Caracciola figlia dello Marchefe, & ere

de delo Marchefe di Mefùraca , eflèrfi falvata con gettarti da una

feneflra , ajutata da uno vaflàllo amorevole , non fi fece frap

pare la buona fortuna, che fela pigliò per moglie, così come fe

ce ancora Don Ferrante Gonfaga , che fe pigliò la Principefia

di Molfetta.

Vedendo Lotrecco la mortalità grande , che era nello fuo

eflèrcito , fu configliato levare le genti da attorno Napoli , & re-

tirarfi a Capua j ne volle farlo, come altri buoni configli , ne an

co volfe "pigliarli per la fua natura fuperba & arrogante , amico

dello fuo proprio parere.

Alli ir. di Luglio le galere Veneziane andorno alla volta

di Calabria a provederfi .de bifeotti , la quàl cofa diede un otti

ma occafione alla Città aflediata , avendo libero & franco il ma

re di provederfi d'ogni forte di vitcovaglie , entrando!» libera-

men-
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mente molte fragate allo porto de Napoli.

.: AUi io\ di Luglio, giorno delia Madonna del* Carmine, ci

fu uno concorfo di Popolo a quella Chiefa tanto grande , che

ci morirono molte perfone per la gran folla che ci fu allo en

trare , & ufcire , & ogni uno fe raccomandava alla Madre di

Dio, come in tale bifogno fe ricercava. ". -'

* AUi 2,$. di Luglio li Spagnuoli celebrarono la Fefla di

Santo Jacovo con apparato eflraordinario , e mufica principale

più che far folevano prima in altri anni, & queflo per moflrare

allegrezza , & che tenevano poco conto delli nemici , & dello

a(Tedio ; dal quale giorno in poi fe conofcì la fortuna delli Spa

gnuoli andare in poppa , & ogni giorno con maggiore felicità ,

come che veramente quello Santo Apoflolo teneflè protezione di

loro , & lì eftinfe a fatto la pefle dentro deia Città , & al cam

po Franzefe ogni giorno morivano a centenara , & migliaia di.

perfone .

In queflo mentre il Prencipe di Melfi flava fotto Gaeta af-

fediandola per comandamento de Lotrecco,& alcune galere Ve

neziane guardavano la marina , che non poteflè venire foccorfo

alia detta Città di Gaeta <

Succeflè nella Città di Napoli in quefli giorni un cafo di

grandiffima compaflìone ad uno Cavaliere Franzefe , che venne

aiii fervhj dell' Imperatore con Borbone. A queflo fece fcriverè

Lotrecco , come al Maramaldo , & data la lettera ad un villano,

artifìciofamente fela fece ritrovare fra le fole delle fcarpe . II

Principe de Oranges per procedere con più confiderazione chia

mò il Confeglio , nei quale fi determinò di mandare la lettera

al Franzefe , la quale fe eflò pubblicava , che doveflero credere

che folTè impoflura, ma fe non la palefava , che io dovelièro te

nere per colpato . La difgrazia fua fu , che li fu data la lette

ra in tempo , che giocava alli dadi nella cafa del Vefcovo Mar

tirano , e le confervo la lettera fenza manco aprirla : pa (Torno

molti giorni , & non palesò la lettera : il mefchino Franzefe Hi

tormentato , & alla fine condennato dal Configliero Morone ad

eflère cacciato dalli flipendj delo Imperatore , & in perpetuo

banno dal Regno di Napoli , & altri Stati di Carlo Quinto non

ie valendo per fua fcufa lo moflrare la lettera ferrata ancora,

come lo villano ce la aveva data . Così quel povero uomo aven-
 

Alli
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AHi 28. di Luglio morì in Napoli Ludovico Montalto Si

ciliano ConDgfiéro dello Collateral Confìglio delo noflro Regno,

& nelo fteflb giorno cominciarono li aflèdiati ad ufcire fuora in
Campagna . • . .

Belmare ruppe alli 20. una Compagnia de Cavalli Franzefi

a Mataluni .

Allo primo de Agoflo il Sajavedra Capitano de Cavalli Spa-

gnuoli prefe & facchiò Avellino.

Alli 8. de Agoflo fu prefa Somma da Fabrizio Maramaldo.

Afpettava Lotrecco il Duca di Somma da Calabria , & T

Abbate di Farfa , che aveva rotto il Colonna, da Abruzzo , che

con la gente loro lo foccorreflèro all' afiedio di Napoli, eflendoli

riufcito vano Io fuo difegno de ribellare li Spagnuóli , e li fol-

dati Todeichi , o Larizechinecchi , che tumultuavano per manca

mento delle lor paghe : ritrovandofi con la Tua gente ridotta a

niente, perloche parte da difpiacere , & parte dall' aria infetta

ta infermatofi , dubitava , che le genti Imperiali non li veniflèro

(òpra , quando le fopraggiunfe la morte , che alli 1 y. de Agoflo

Sifsò dalia vita prefente , & fu fepolto nella itetta mafiana delo

uca de Montalto, dove flava accampato.

Alli 10. de Agoflo il Conte di Sarno ricuperò Sarno .

Alli 22. de Agofto il Principe di Salerno , Se il Conte di

Sarno prefero Nola , & in quella Città carcerarono Valerio Or-

fino che la difendeva . -

Alli 28. de Agoflo partirono da Napoli le reliquie dell' e-

fercito Francefe alla volta d' Averfa con pioggia , tuoni , & lam

pi ; per la ftrada fe incontrorno con li Imperiali guidati da Don

Ferrante Gonfaga , & alla coda dello eflerato Franzefe fi attac

cò Gio. d' Urbina , in modo che fecero prigione Pietro Navarro,

il quale da là a non molto fu ritrovato morto alle carceri, & il

Marchefe di Saluzzo ferito in uno ginocchio pure fu fatto pri

gione , mentre che voleva difendere li alloggiamenti , che non

fullero depredati , delia quale ferita poi fene morì in Napoli : li

alloggiamenti furono depredati con molti pezzi de artiglieria , li

quali dallo medefimo loco furono mandati ad Averfa contro ¥ i-

flefTi Franzefi , a chi erano flati levati .

Quafi nello medelimo tempo fu pigliata Capua da Fabrizio

Maramaldo , in tempo che là flavano facendo li Franzili 1' eflè-

quie allo Conte Ugo de Pepoli , poco innanzi morto di malaria,

così come era ancora morto Monsignore di Vademonte fratello

delio Duca di Lorena. Et
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Et nelli medefimì giorni giunfe Andrea d'Oria con lo Mar

chefe delo Vaflo , & Afcanio Colonna ad Ifca , dove fu Andrea

d'Oria alloggiato ,& prefentato dalo Marchefe delo Vaflo, come

a tale perfonaggio fi conveniva , in una converfazione di donne

la più fcelta , che allora era in Napoli , e di qualità , & di bel

lezza . .

» Con T arrivo d' Andrea d' Oria fubito fi levò da fotto Gae

ta il Principe di Melfi con V affedio de Franzefi .

Il Marchefe di Saluzzo non ancora morto , quando arrivò

il Marchefe delo Vaflo ad Ifca , lo mandò a chiamare , il quale

fubito venne in Napoli , & fi confolò molto in vederlo, perché

erano amici. Ritrovò anco il Marchefe del Vaflo, the il Con

te Guido Rancone flava carcerato in Napoli , e fi adoperò che

fune fcarcerato , & fuflè mandato a Roma .

La venuta d'Andrea d'Oria , e l'eflerfi dichiarato per firn*

peratore , pofe in ultima difperazione il fatto delli Franzefi , &

afficurò la fperanza dell' Imperiali . Andrea d'Oria iileflo dine alle

donne delo Marchefe delo Vafto ad Ifca,eflère la condizione delr

lo Marchefe tale, che quando perdeva, allora puro venceva, co

me era fucceffò nella rotta che ebbe dal Conte Filippino a ca

po d'Orlò, per la quale venendo carcerato fi adoperò con il d'O

ria, che s' accoflaflè all'Imperatore , & afiìcurafle le cofe della

Maeflà Sua in Italia . Veramente lo Imperatore Carlo Quinto

noflro Padrone ( che Iddio celo confervi per molti anni fempre

gloriofo ) deve alla Cafa de Avolos , quanto valeno il Stato di

Milano , il Regno di Napoli , e la riputazione di avere tenuto

in Spagna un Re di Franza prigione . ,

Vedendofi li Franzefi ferrati in Averla , avendo perduto

Capua, & d'ogni intorno l'inimici forti , & potenti ad impe

dirle ogni foccorfo , per il vivere vennero ad accordio con lo

Principe de Oranges con l'infrafcritte condizioni, che fuflè refli-

tuito Averfa in potere dell' Imperiali , & che li Capi dello eser

cito Franzefe fi adoperaflèro , che ruffe reflimito tutto il Regno,

tanto da Franzefi quanto da Veneziani , che li Franzefi fene po

teflero andare liberamente , e l' Italiani non aveftero da fervire

contro F Imperatore per fei mefi , & queflo fu verfo li 6. del

mefe. di Settembre. ,

li giorno fegnente il Principe de Melfi , 1' Abbate di Far-

fa , & Renzo da Ceri venuti vicino Capua da quel loco, inte-

fo il cafo d' Averfa ,fe ineaminorno fubito verfo l'Abruzzo.

D Stava
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Stava ancora fortificato Agamonte Copra la collina di Capo

di monte , all' incontro la porta di Santo Jennaro ; ma dopo il

cafo di Capua , Nola , & Averfa eflb ancora fi arrefe alii 8.

di Settembre, giorno della Madonna Santiflìma, degno di perpe

tua memoria a Napoli , & da celebrarli fefta folenniflìma , che

in elfo per interceffione della Regina delli Cieli , come fi deve

credere , fi finì di levare uno si pericolofo afledio , & travaglio-,

fo dalla noflra Città .

Nello fteno tempo l'armata Veneziana fi divife dalla Fran-

zefa: quella fe incamino verlb Levante, & quefta verfo Ponen-?

te ; deloché avvifato Andrea d' Oria ufeito dallo ridotto d' Ifca t

feguìtò con preflezza mirabile V armata Franzefa , e la ruppe .

Dicefi fofle 1' ifteflò giorno delli 8. di Settembre . Ciò fatto fe

incamino verfo Genova a refettare le cofe di quella Republica .

L' armata Veneziana abbiatafe verfo Levante , mife gente

in terra fotto Pifciotta a far acqua , dove il Barone di Pifciotta

di cafa Caracciolo , unite infieme le gente della Terra atta alle

arme, le fu fopra , e valendofi deli' avantaggio dello fito con po

chi ne ammazzò molti di loro.

La guerra tutta rimafe in Puglia & in Abruzzo per la co

modità , che ci é delo mare di Venezia , perché in Calabria de

alcuni pochi luoghi , che fi tenevano per li Franzefi , non fene

teneva conto.

Il Principe <T Oranges prima di dar ordine alle cofe di Pu

glia , & de Abruzzo fi mefe a cafligare li ribelli , confìfear le

robbe , & da loro bufear denari per la guerra : il tutto facendo

con voto de Geronimo Morone Milanefe . Fece tagliare la tefla

allo Duca de Bojano, & allo Conte di Morcone, & l'ifleflò a-

veria fatto delo Principe di Melfi , de lo Duca di Somma , de

lo Marchefe di Montefarchio , de lo Conte di Nola , de 1o Con

te di Caflro , delo Conte di Converfano , di Pietro Stendardo ,

& di Berardino Filingiero; le li aveflè avuti nelle mani. Delli

quali il Marchefe di Montefarchio, il Conte di Nola , & Berar

dino Filingiero morirono di malattia , prima che li Franzefi u-

feiflèro dalo Regno , e gli altri fene andorno in Franza .

Lo Marchefe de Quarata , & altri Baroni volendofi valere

della licenza, datali da Don Ugo de Moncada , le giovò a farli

fcampare la vita ; ma non li giovò a non farli perdere la robba.

Si crede , che a quefli averia giovato a non farli perdere la rob

ba, che Don Ugo fe fuffè ritrovato vivo, così come morie pel
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la battaglia di mare a Capo d' Urfo . Nello numero di quefti

furono Io Duca d' Ariano , lo Conte di Montuoro , e lo Barone

di Solofra, l'uno, & l'altro di cafa Zurlo, lo Barone di Lette

re & Gragnano di cafa Miraballo , e lo Duca di Gravina , e

Roberto Bonifacio ultimamente fatto Marchefe d'Oria ; delli qua

li li ultimi dui ricuperarono dopoi la maggior parte delli loro

Stati , & fi compofero in denari , come ancora il Duca d' Atri

ricuperò il fuo.

Le Terre confifcate furono divife a Capitani dell' Imperatore.

Oranges fi tenne per fe Afcoli, la quale dopoi fu di Anto iro di

Leva . Melfi con la maggior parte dello Stato del frrincip:; di

Melfi fu dato ad Andrea d'Oria ; allo Marchefe dello Vafto fu

dato Montefarchio & Airola , Lettere , Gragnano, & An^ri ; a

Don Ferrante Gonfaga Ariano; ad Afcanio Colonna lo Stato de-

Io Duca de Atri ; all' Alacorne la Valle Siciliana , & dopoi il

Contado di Rendi , dello Duca di Somma ; all' Ammiraglio Car-

dona Somma ; a Don Felippo dela Noja Principe di Sulmona ,

figlio delo Viceré Don Carlo , Venafro ; a Fabrizio Maramaldo

Ottajano ; a Bervio Fiamengo Quarata ; allo Segretario Gattina-

ra Caflro; a Geronimo Colle Monteaperto ; a Geronimo Moro-

ne la Città di Bqano in premio della fua feverità ; & ad al

tre perfone altre Terre che la memoria dell'uomo non fi può

ricordare .

Mentre die alle cofe fopradette attendeva , il Principe di

Oranges nel mefe di Ottobre mandò in Puglia D.Ferrante Gon

faga con la Cavalleria per tenere a freno li nemici , che là fi

erano retirati , & fortificati alla rivera del mare Adriatico , con

fperanza d'avere foccorfo da Francia nella nova primavera , &

ufcire in campagna un altra volta verfo Napoli : fra tanto faceva

no correrie , e depredavano il paefe con molta mi feria di quella

Provincia , & perciò il Principe de Oranges non tardò a man

darci Don Ferrante Gonfaga con la cavallaria.

La pefle cominciò di nuovo a farfi fentire in Napoli con

le pioggie dell' Autunno .

Nello mefe di Novembre & Decembre fucceflèro rumori

grandi nell'Abruzzo , & follevazione de Popoli. Li Aquilani pi-

gliorno le armi iniligati da alcuni cittadini potenti di cafa di Fran

co, faccheggiorno molte cafe, particolarmente quella delo Vice-

ré dela Provincia Giulio di Capua ; & Gio: Jacovo Franco oc

cupò la Matrice , dove alzò le bandere de Franza , vi mefe den-

D' 2 tro
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tro Camillo Pardo Urfino con quattrocento foldati . Li Aquilani

fecero l'ifleflo per paura deh> caftigo , che meritavano dello fo-

pradetto ecceffb . Dicefi , che fi dezero a Franzefi ad iftigazione

dello Vefcovo di quella Città : dello quale é certo , che fene

fece buono con lo Re di Franza . Di più li Abruzzefi delle

Terre delo Duca d'Atri non volfero dare obedienza ad Afcanio

Colonna, a chi fu dato il Ducato d'Atri per la rebellazione de

lo Conte di Converfano; la quale cofa fu occafione , che fi ve-

delTe meglio la caufa delo vecchio Duca e? Atri , e ritrovandofi

la perfona fua fora de ogni fufpezione de ribellione, le fufle re-,

flituito con darfi lo fcagno ad Afcanio Colonna. ,

-, Per infino all' anno nuovo non fuccefle altra cofa da notare,

fi non che per tutto lo inverno ce fu una carellia grande per le

provifioni , che non fi pottero fare a tempo , & per li grani ,

che non potevano venire da Puglia , fe non dalle montagne a

fchena de muli con fpefa grofla , & incommodo grande , mag

giormente quando erano li mali tempi , e le flrade rotte .

Nel principio dell'anno in Napoli ci fu fperanza di

pace , per lo avifo che venne , che lo Cardinale di Santa Cro

ce partito da Spagna era arrivato a Genova, & dopoi a Roma,

perché fi fapeva molto bene , che la intenzione de lo fudetto

Cardinale era fanta , & tutta pofta nella quiete & pace univer-

fale della Criftianità , & che per efla era andato & venuto più

volte da Spagna a Roma , & da Roma a Spagna , & prima

dello facco di Roma , e dopoi , & in tempo che era Generale

de Francifcani, Se ancora dopoi fatto Cardinale.

Con tutto ciò fatta la Epifania , fu fpedito D. Ferrante d'

Alarcone con gente per Puglia ; fentendolì lo apparecchio che

facevano li Veneziani per rinovare la guerra alTai gagliarda in

quelle marine .

Il Cardinale Santa Croce dopo cT eflèrfi trattenuto quindeci

giorni a Roma , fi parti per Napoli , dove arrivò alla line di

Jennaro , con allegrezza grande j làpendofi che era per la pace la

fua venuta.

Nello mefe di Febraro determinò il Principe Oranges con

li altri Signori delo Configlio di mandare lo Marchefe delo

Vafto con la fua, infantarla Spagnola in Puglia , dove fi vede

va , che facevano tcfla li nemici ; & li Franzefi tenevano ben

guarnita Barletta , Se li Veneziani Trani , Polignano , Se Mono

poli ,

ron
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Con mancare la foldatefca , eflèndofene andato lo Marchefe

delo Vaflo con la fua gente in Puglia, parfe che Napoli paflàflè

meglio con la careftia che ci era , e la pefle tuttavia durava , óc

maggiormente cominciò a farli fentire nello mefe di Marzo , che

l'aria cominciò a fcalfarfe.

Lo Marchefe delo Vaflo in Puglia lafciato de aflèdiar Bar-»

letta , dove flava tutto lo nervo delle forze Franzefe , tirò a Mo

nopoli , & quella Città tenne aflèdiata , battendola più volte con

le artigliarie , dalla fine di Marzo per due mefi fenza fare cola

di buono . Come intervenne a Pier Loife Farnefe , Marzio Co

lonna , & Colantuono Caracciolo , mandati dalo Marchefe delo

Vaflo a ricuperare Viefti & Vico nello Monte di Santo Angelo,

occupate da Franzefi , contro li quali altro non fecero , che bat

tere detti luoghi con le arteglierie ; dalli quali luoghi furono for

zati a retirarfi da Federico Carrafa Logotenente de Simone Ro

mano , e capo della gente Franzefe , che era nello Monte Santo

Angelo .

Alli 2j. de Aprile giorno di Domenica fu prefentato a lo

Principe de Oranges da Fabio Arcella Nunzio del Papa la fpa-

da , & lo cappello da parte di Sua Santità : & queflo , perché

fe trattava l'accordio con l'Imperatore. I1 Principe de Oranges

per quefla occafione fece celebrare nello Arcivefcovato di Napoli

fefta grande : in qual atto fu Sindico del Seggio di Nido Gio:

Francefco Carrafa Priore di Napoli, & fu lo primo Sindico do

po Gio: Antonio Mufcettula , all'intrata delo Viceré Don Carlo

dela Noja '

Quale cerimonia fatta , il Principe de Oranges fubito fe

partì con li Todifchi alla volta d' Abruzzo , lafciando a governa

re in Napoli per fuo Logotenente il Cardinale Colonna , venuto

da Gaeta li mefi paflàti in eflere liberata Napoli dallo alìèdio .

Nello primo di Maggio giorno di Santo Filippo & Jacovo^

Sabato , fu altretanto confolata la Città di Napoli , quanto f an

no precedente difconfolata , nella Fefla dèi Sangue di Santo Jcn-

naro, che fi fece allo Seggio di Porto : & fi oflèrvò il fedito

miracolo de liquefarfi nello comparere innanzi la Tefla con giu

bilo univerfale , & fperanza del fine delle precedenti calamità .

Alli 4.. di Maggio in Napoli fu fatta la caufa dello Barone

di Procita Michele Cofcia , & conforme ii Marchefe di Quarata

ebbe la fentenza contra alo perdere la robba , ma non la vita>

e Procita fu data alo Marchefe delo Vafto.

In



50 ISTORIA DELLE COSE DI NAPOLI

In quelli giorni Federico Carrafa Locotenente de Simone

Romano , ufcito dal Monte Santo Angelo , occupò Sanfeviero ,

& unitoli con lo Principe di Melfi occuparono Molfetta : dove

Federico Carrafa morì d'uno colpo di pietra fopra la capo, ri*

trovandoti fenza elmo, o morrione di ferro per fua difgrazia.

Simone Romano ufcito da Barletta, con 1' ajuto dell'armata

Veneziana dicefi che pensò de occupare la Città de Bari , alli

nove di Maggio giornata folenne in quella Città della transazione

del corpo di S.Nicolò ; e che avvifato da alcuni di detta Città, che

il Re Ferrante primo da che offefe S. Nicolò , con pigliare gli argenti

del fuo fepolcro per fervirfene nella guerra d' Otranto contro a Tur

chi , s' era vifto miracolofamente lui , e la cafa fua ogni giorno

andare da male in peggio per infino all' ultima ruina: da quefto

timore commoflò Simone Romano , iafciato Bari fe ne andò a

Brindefi; quale Città occupata con 1' ajuto dell* armata Veneziana,

combattendo il Caflello fu ammazzato da un tiro d' artigliaria .

Nella fine di Maggio fu foccorfa Monopoli da Renzo da

Ceri per la via di mare , & allo Marchefe delo^Vafto fu bifo-

?rno retirarfi ad Andria; da dove mandò uno Colonnello con lo

uo regimento allo Marchefe della Tripalda , che in Terra de O-

tranto difegnava combattere Nardo , & Cafiro luoghi oflinauflì-

mi alla devozione de'Franzefi , Nardo per odiare molto il fuo

antico padrone, & Caflro per amarlo foverchio di quello , che

doveva .

L' imprefa de Oranges dell' Abruzzo riufci più felice , che

T imprefa di Puglia delo Marchefe delo Vaflo , perché fnbito in

arrivare appreflo l' Aquila , la ricuperò , con metterfi in fuga tutti

li colpevoli, li quali come che furono molti, parfe la Città va

cua , quando ci entrò Oranges : il quale compofe li cittadini di

detta Città per cento milia ducati , & per pagare detto dinaro

furono forzati vendere li argenti delle Chiefe, & particolarmente

la cafcia d' argento , che fece Ludovico Re di Franza allo corpo

di Santo Berardino ; & perché fe conofcc la miferia loro , che

non potevano arrivare alio complimento , ebbero la grazia di

quello, che reftomo a dare. L'ilìetlo fucceffe della Matrice, che

con molta facilità fi recuperò dal Principe de Oranges , così co

me Lanciano , e tutti gli altri luoghi , che fi tenevano nelF A-

bruzzo per li nemici .

Nello mefe de Giugno di queflo anno , il terzo giorno di

Pafca Rofata , fu ritrovata vicino le mura della Città di Napoli

una immagine della Madonna Santiffima Madre de Dio, perre-

ve
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relazione de una vecchiarella , che abitava là vicino , alla quale

fu promeno dalla Madre di Dio il fine della pefle , come lì

vedde con effetto; & perciò la Città di Napoli diede principio

fubbito ad edificare una Chiefa a detta Immagine, con Io titolo

dela Madonna de Coflantinopoli , & fi fpera, che la protegga da

detto morbo per f avenire ih ogni futuro tempo.

£ non (blamente la Madonna di Coflantinopoli liberò Na-:

poli della pefle , ma anco dalla guerra , perchè nello fieno tem

po fu conclufa la pace fra l' Imperatore , & il Papa , negoziata

per molti mefi dal Cardinale Santa Croce , & ultimamente ri

dotta ad fine da Gio: Antonio Mufcettola Imbafciatore Imperiale

a Roma. Dicefi che fu giurata dall'Imperatore, con folennità in

publico, nella Chiefa Catedrale di Barcellona, alli 20. di Giu

gno, giorno di Santo Pietro, & Paolo".

Tra l'altre condizioni ci furono , che il Papa doveflè dare

nuova inveftitura dello Regno di Napoli all'Imperatore, conten

tandofi per cenfo d'eflb Regno ogni anno un cavallo bianco ,

nella fella di San Pietro, & Paolo: & che P Imperatore aveffe

la nomina de ventiquattro Chiefe , fra Arcivefcovati , & Ve

scovati ; quali fono, gli Arcivefcovati di Taranto, Salerno, O-

tranto , Riggio, Tram, Matera, & Brindifi, li Vefcovati , Gae

ta , Pozzuolo , Caftello a Mare , l' Acerra , Lanciano , Ariano ,

Trivento , Potenza, Caffàno , Cotrone, Gallipoli , Ogiento , Mo

nopoli , e Giovenazzo : che P Imperatore debbia ajutare il Pa

pa contro li Fiorentini: che debba dare Madama Margarita d'

Auflria fua figliuola naturale per moglie ad Aleflàndro de Me

dici , Nepote del Papa , & altre cofe , che non appartengono

alle cofe di Napoli.

In premio della pace il noflro Gio: Antonio Mufcettola

Napolitano ottenne dalla Santità di Papa Clemente , il Bagliag-

gio di Santo Stefano di Puglia per Fra Camillo Mufcettola fuo

fratello Cavaliero . Già fubito accordato l'Imperatore con lo Pa

pa , venne órdine allo Principe de Oranges , che de Abruzzo

dove flava, G metteffe in camino con la Tua gente alla volta di

Fiorenza , & che nel palfare andaflè a Roma a recevere gli or

dini del Papa.

E ciò fatto l' Imperatore fubbito fi mife in camino per I-

talia , dove aveva determinato venire a pigliare la Corona Im

periale de mano del Papa , e con abboccarfi con elio pigliare raf

fretto delle cofe d' Italia . Parti de Barzeliona con le galere d'

Andrea d' Oria alli 2%. di Luglio. Ar-
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Arrivò il Principe de Oranges a Roma ali' ultimo di Luglio,

dove abboccatofi col Papa , conforme l'ordine delo Imperatore,

fe incamino alla volta de Fiorenza con la fua gente , & con

li ajuti che le diede il Papa per una guerra , che tanto defi-

derava .

Dicefi che l'Imperatore arrivaflè a Genova alli 12. de A-

foflo , & in Genova confirmò la pace di Cambrai con lo Re di

rancia & il Re de Inghilterra . Quefla fu conclufa nella Città

di Cambrai in Fiandra da Madama Margarita d' Auflria , Zia

deb Imperatore , & Madama la Reggente Madre delo Re di

Franza , & uno lmbafciadore delo Re de Inghilterra .

Per eflècuzione di quefla pace il Re di Franza chiamò le

lue genti , che erano nello Regno di Napoli , comandò che fi

reftituiflè alli miniflri & capitan] delo Imperatore Barletta ,

& l'altri luoghi che fi tenevano a nome fuo : & appreflb poi

li furono redimiti li figli , che (lavano per oftagio in Spagna ,

con pagare alo Imperatore doi milioni d' oro : e fi celebrarono

le nozze Aie con Lionora forella delo Imperatore ; ma tutte que

fte cofe non furono in queflo anno .

Si dolfero grandemente li Fiorentini , e Veneziani delo Re

di Francia, che in quefla pace non foflero comprefi , e vera

mente avevano ragione , perché non doveva il Re di Francia

fere la pace , & lafciare li amici & confederati nella guerra .

Arrivato il Principe de Oranges a Fiorenza , ritrovando l'

imprefa più longa & diffìcile di quello che fi credeva , mandò

a chiamare il Marchefe dello Vaflo, che veneflè in Fiorenza con

la fua gente ; e andò il Marchefe nel principio di Settembre , e

nel pafTare per Roma infinite carezze ebbe dal Papa , sì perché

andava ad una guerra di fuo guflo , per mettere in potenza la

Cafa fua , si anco perche de tutti li Capitani de lo Imperatore,

lòlo lui non aveva voluto ritrovarfi al facco di Roma con Bor

bone . .

L' Alarcone , già fatto Marchefe dela Valle Siciliana, rimafe

in luogo de lo Marchefe de lo Vaflo a ricuperare le Terre , che

fi tenevano per li Veneziani nella marina di Puglia ; quali Ve

neziani vedendofi foli , per non irritare più 1' animo de lo Im

peratore , levarono P armata de Brindefì mandandola a Corfù , &

folo attendevano a guardare le Terre , che avevano occupate nel

la guerra .

Tutta l' Italia fi commoflè per andare a Genova a vedere

lo
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10 Imperatore, il quale dopo di eflèrfi là trattenuto diciotto gior

ni , alli 30. de Agoflo fi partì per Piacenza , con intenzione di

andare a Bologna , dove avevano determinato vederfe con lo

Pontefice.

Dal Regno noflro ci andorno molti Baroni & Signori pe»

vedere la faccia del Padrone , & per ritrovamefi a vedere una

folennità così rara , come la coronazione de uno Imperatore. Ci

andorno li Principi di Salerno e di Stigliano ^ il Duca di Nar

do , il Marchefe de Laino , il Come de Apici , più per quere

larfi della morte del nepote Don Antonio di Guevara contro lo

Marchefe de lo Vaflo, che per altro ; conforme ci andò anco il

Duca di Gravina per aggiuflare le cofe fue , & il Marchefe di

Pulignano , & il Marchefe dela Valle in eflère sbrigato dalle co

fe di Puglia , & infieme con loro infiniti altri Gentiluomini , 8c

Cavalieri curiofi . Il Principe di Bilìgnano per caufa che non

poté andarci , ci mandò Berardino Capece fuo familiare a far ri

verenza all' Imperatore in fuo nome , & a farfi la feufa .

In queflo tempo il Cardinal Colonna Viceré a Napoli fece

tagliare la mano a Gio: Battifta d' Alois de Caferta fuo creato ,

per avere dato uno boffettone ad un altro creato di cafa del

Cardinale nella fua antecamera ; ne furono baflanti tutti li Signo

ri & Signore de Napoli a farli avere la grazia , né anco la

Marchefa di Pefcara Vittoria Colonna fua parente , che per tale

caufa venne a pofta a Napoli da Ifca dove flava. Solamente la

PrincipelTa di Salerno accapo che in luogo de la mano dritta

11 fune tagliata la mano manca , come fi fece nelle carceri de la

Vicaria.

Alla fine de Ottobre E Imperatore a Piacenza ebbe avvifo ,

che l' eflèrcito Turchefco s' era levato da fotto Vienna d' Auflria

alli ir. de lo ifleflò mefe ., & che Ferdinando Re de Ungaria

fuo fratello era libero già dal pericolo in che s'era trovato.

Con quefla buona nuova fe partì alla volta de Bologna ,

dove era gionto il Pontefice alli 2.6. del medefimo auefe de Ot

tobre .

Entrò l'Imperatore a Bologna affi cinque di Novembre Ve-

nardi con grandiffima pompa a cavallo, armato de arme de tutti

pezzi , accompagnato da buon corpo de infantarla & cavallaria ,

& da infiniti Signori & Cavalieri , che con elfo venevano , &

fotto un pallio di velluto carmefino , e broccato riccio fu por

tato alla Chiefa Maggiore di San Petronio , dove il Papa lo a-

E fpet
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fpettava fotto una fedia veAito in Pontificale col camauro in te*

ila : alla quale fi accoflò l' Imperatore in mezzo a due Cardinali,

e le baciò lo pede . Ciò fatto il Papa fe parti , & l' Imperatore

rimafe a fare orazione dentro la Chiefa , mentre che fi cantava il

Te Deum Laudamus.

Fu alloggiato la fera P Imperatore nelle fteflè flanzie del

Papa : e la prima cofa che fra loro fi negoziò , fu la reflituzio-

ne delo Stato a lo Duca de Milano, e la pace con li Veneziani,

alla quale fi adoperò molto ancora per farla concludere Alonzo

Sanges Imbafciatore de lo Imperatore alla Signoria di Venezia .

Volfe conofcere l'Imperatore Antonio de Leva,& lo Mar-

chefe de lo Vaflo.K megliori Capitani, che in quel tempo ave

va, e P avevano fempre fervito continuamente drilli primi anni .

Mandò a chiamare quello da Io eflèrcito che comandava , facen

do guerra alli Veneziani i & quefto dall'aflòdio di Volterra , do

ve flava accampato nello Stato di Fiorenza. Et di tutti doi fi

maravigliò fòmmamente,di Antonio di Leva, come poterle fer-

vire cosi flroppiato dalle podagre , & del Marchefe dello Vaflo,

come comparifle bene a cavallo , in modo che dicendocelo un

giorno l' Imperatore , dicono che rifpondeflè il Marchefe che a-

veva tanto tempo , che ferviva a piedi la Maeftà Sua , che qua-

fi s'era (cordato lo andare a cavallo.

Succefle al Marchefe de lo Vaflo il primo giorno , che

comparfe alla prefenza de lo Imperatore a Bologna ( il che fu

verfo la fine di Dicembre , perché primo non poté lafciare il

campo), che accompagnando il padrone che andava a Meflà con

infinita gente , fe li mefe a canto una perfona mal veftita , la

quale tenuta in poco conto da luì ( non conofcendola ) fe ne

alterò , e con la mano la buttò quattro o cinque pafli a dietro ,

e quella perfona era il fratello del Duca de Virtembergh , uno

delii primi Signori di Terra Todefca . Di qual fatto credendono

gli amici del Marchefe de lo Vaflo , che 1' Imperatore F averia

avuto a male , eflò non fi sbigotti niente , & alli amici diceva

che era imponibile , che l' Imperatore li veniflè manco : che fe

quefto faceflè,farria un far piacere, & un levare occalìone di a-

ver faftidio alli matti ( cosi il Marchefe de lo Vaflo graziofa-

mente fuole chiamare li Franzefi ) . Queflo fa la virtù & il me

rito , che non fa temere alla perfona la difgrazia dello padrone ,

mentre che lo Patrone ha così bifogno di elfo, come effo delio

Patrone .
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Nello primo di Jennaro tf^o. nella Chiefa Catedrale di

Bologna , dopo cantata la Mefla folenne , fu pubblicata la pace

universale de tutti li Principi Criftiani : & in quella inclufi li

Duchi di Milano, e di Ferrara, e la Signoria di Venezia. So

lamente li Fiorentini fe ne ritrovorno da fora . Et nello fleflo

mefe furono reflituiti all' Imperatore Trani , Molfetta , Pulignano,

Monopoli, Brindifi, e tutti gli altri luoghi, che tenevano li Ve

neziani nelle marine di Puglia.

Et perché parfe a lo Imperatore , che li fuoi Capitani fla-

vano mal contenti della pace , particolarmente Antonio de Leva,

e lo Marchefe de lo Vafto, per mantenerli contenti perfuafe al

Duca de Milano che avelie per bene , che polTedeflèro nello Sta

to de Milano alcune Terre. .

In tutto quello tempo , che T Imperatore flette in Italia &

a Bologna , altro non fece , che fare grazie , mercede , Se onori

ad ogni uno che ci concorre . Il Marchefe di Mantua ebbe ti

tolo di Duca : li Duchi di Milano , e di Ferrara , & Urbino ac

comodarono le cofe loro ; come anco fece in gran parte delle

cofe foje il Duca di Gravina delli noflri Regnicoli , favorendo-

lo oltre modo il Papa . Et fi crede , che il Marchefe di Quara-

ta ancora avena ricuperato il fuo,o buona parte d' cflb, fe avef-

fe voluto umiliarfi a dimandare grazia , ovvero fe aVeflè voluto

componere conforme dimandò giuflizia , querelandofi de lo Prin

cipe de Oranges ; & ottenne che di nuovo fi vedeffe la fua cau-

fa . Diede alli Cavalieri de la Religione di Rodi , che andava

no difperfi, rifola di Malta, & a molti altri Signori & Capi

tani onorò con farli coprire ; fra li quali furono de lo Regno

noflro , il Principe di Salerno, il Marchefe de lo Vafto, il Prin

cipe di Stigliano , & il Marchefe di Laino .

Et perché l' Imperatore flava con animo graziofo , non fu

rono ìntefe le querele de lo Conte de Apici contro de lo Mar

chefe de lo Vaflo. ;

Per la nuova , che in quello tempo venne del figliolo nato

all'Imperatore in Spagna, fi fecero giochi, fefte, e torneamenti

a Bologna : nelle quali fi fegnalorno all' occhi dell' Imperatore

il Marchefe de lo Vaflo, e lo Principe di Stigliano.

Quali fefle finite fubito l'Imperatore ne mandò lo Marche

fe de lo Vaflo all' efferato , dove ci era bifogno de la perfona

fua , & perciò il Marchefe de lo Vafto fu privo de ritrovarfi

prefente alla folennità de la coronazione .

E 2 In
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In Napoli alla fine di Jennaro il Cardinal Colonna Viceré

fece fare luminarie e fefle per lo figliolo nato all' Imperatore.,

Nel principio di Febraro corfe fama , che l' Imperatore era

flato male di fcaranzia a Bologna , & che da Narcifo Medico no-

Aro Napolitano era ftato fanato.

E nello fleflb tempo il Cardinale Colonna fece una giufti-

aia eflèmplare , facendo appiccare Colagiovanne , & Giulio di

Monte fratelli , detti delle Contumacie, per la banca che avevano

delle contumacie de Vicaria . Quefti erano temiti per Cittadini

buoni, & lo Colagiovanne fu Eletto delo Popolo l'anno i$2f.

Fu fcoperto, che nella cafa loro dove tenevano gioco, & fi face

va profeflìone de dir male de ogni uno , e delo Viceré ancora ,

ammazzavano le genti per levarli li denari, & furono trovati li

corpi morti nella propria loro cafa ; per la qual cofa furo appic

cati nella piazza delo Mercato di Napoli con uno concorfo di

Popolo grandiflimo.. ■ . ... ;

Per la coronazione de lo Imperatore fu defrinato alla fine

il dì de S. Mattia , giorno del fuo natale , nel quale di finiva tren

ta anni , e nello fleflò giorno finivano cinque anni , che fu la

gloriola vittoria di Pavia , & prefa delo Re Francefco ; & non

e da maravigliare , che la fortuna & gloria delo noflro Impera

tore Carlo Quinto fia cosi grande , come ogni uno V ammira +

éflèndo nato nelo giorno de un Santo de buona forte , il quale

fi deve credere che tenga protezione d' elio , e non mancarà di

farlo fempre felice nella fua pofterità , e focceflòrì .

Dui giorni prima di Santo Mattia alli 22. di Febraro fu

coronato 1 Imperatore con la corona di fèrro , la quale doveva

pigliare a Monza ; & perciò doi Ambafciatori di detta Città

vennero a Bologna con la flefla corona , con la quale fi erano»

coronati gli altri Imperatori . Quefta é la feconda corona , per

ché dela prima fi era già coronato in Aquifgrana di Alemagna,

conforme é flato fempre folito de farfi * Quefta corona ricevet

te l'Imperatore di mano delo Papa con molta folennità , aven

doli prima unto uno Cardinale con 1' oglio Santo alla fpalla drit

ta. Il Papa de mano fiia li diede prima lo flocco, quale aveva

portato il Marchefe de Vigliena Spagnuolo , & poi lo feettro , e

lo mondo all' una & all' altra mano : & avevano portato detto

feettro il Marchefe de Aflorga pure Spagnuolo , & lo mondo

Aleflandro de Medici nepote delo Papa. AH' ultimo poi li mefe.

la corona in capo , la quale aveva portato in mano il Marchefe.

di Monferrato. II
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If Principe. di Salerno fenti molto non aver loco fra li fò-

p radetti a portare Pinfegne delo Imperatore ; particolarmente por

tando due de ia nazione Spagnuola il flocco , e lo fcettro , giu

dicava doverfe onorare in quella occafione il noflro Regno di

Napoli e che alli Spagnuoli baftava , che aveflero portata una

delle fopradette infegne . Dicono, che per quefto non voleflè poi

comparare alla folennità maggiore dell' altra corona , & che an

dane ammafcarato, vedendo la fefta, e le donne che Ilavano per

le fineftre a vedere.

. . . Quefto fatto delo Principe di Salerno s' é raccontato , Se fi

racconta variamente. Alcuni voleno,che allo Principe fuflè da

ta intenzione di avere a portare una delle infegne fopradette , Se

Ghe quella fune data poi ad uno delli, fopradetti Spagnuoli. Al

tri volene ,. che per differenza de precedenza con Io Marchefe

de Aflorga il Principe non la portane. Ma la verità é, come l*

ho raccontato da principio , che lo fo da perfona che lo può fa-

pere , che mai ci fu parola di dare l' infegna allo Principe di

Salerno,. & che efTo fe oflendeflTe, che non ce l' aveflèro data>t

& ne avellèro, date due a due Spagnuoli ...

H giorno delli 24. di Santo Mattia pigliando 1' Imperatore

l'altra corona d'oro da mano delo Papa, fu acclamato Auguilo,.

con molto flrepito d' artegliarie ,. & di trombette. Il Papa difle

la Mefla in pontificale quella matina nella Chiefa dr S. Petronio/.

& fu giornata folennilfima ; nella quale Gio: Antonio Mufcetto-

la ebbe penfiero. delle precedenze , Se de aflègnare ad ogni uno

il luogo loro»

Per le flrade de la Città non fi vedeva altro , fe non but—

particolarmente me dicono , che ci fufTe una cola , come uno ar

co trionfale „ nella quale in mezzo ci era una Aquila ,. e nell'u*

na; & nelP altra banda doi Leoni , che da fopra l' arco.munta

le uno butuva dalla bocca vino bianco , & P altro vino ruflò ; è

molto lontano da quel loco fe arrofleva uno bove intiero pieno

di capretti , porchette , pavoni , & altri animali , cerimonia, fo

llia de faifi in fimile fefta. La moltitudine della gente che ce

còncorfe era. grande , & la piazza dicono , che de ogne colai

compareva affai bella r effendo bene adornata , & le fineflre pie*

ne de belle donne , che flavano a vedere..

La cavalcata che^ accompagnò lo Papa , e lo Imperatore per

la Città, quando ulcirono da Santo Petronio , mi pare degna da

tare pane in abbundanza ad
 

i erano le fontane di vino,\

laccomarefi » Nello
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Nello principio andarono molti Cavalieri , e Capitani delo

efferato , dipoi feguitavano tredici bandere della Città di Bolo-i

gna , dipoi il governo di Eologna , dipoi quindeci infegne o

bandere delli Collegj di Bologna , dipoi andavano 12. Dottori

Bolognefi fopra le loro mule , dipoi andava il Signore di Bolo

gna , dipoi feguitava uno flendardo con la divi fa di Bologna de

alcuni gigli con una banda traverfa , con la ifcrizìone Libertas ;

feguitavano poi quattro bandiere roflTe delo Papa, e dipoi anda

vano alcuni familiari del Papa, e de lo Duca di Parma, ed'A-

leflàndro de Medici nipote del Papa ; dipoi andavano doi flen-

dardi a mano dritta, uno con le lettere S. P. Q. R. & a mano

manca uno (lendardo bianco con una croce rofla . Dipoi fegui-

va fopra d' un cavallo aliai ben in ordine un Cavaliere armato

fle tutti pezzi , con uno flendardo tutto iiuelfuto e lavorato d'o

ro con l' Aquila Imperiale , e le armi di Carlo Quinto . Dipoi

andavano tre Cavalieri Romani con tre flendardi : in uno ci er*

f Imagine del Crocififlo , in un altro l' infegne Pontificie dello

Camauro e delle Chiavi , e nelP altro l' armi de Medici , di Pa-

.^>a Clemente. Dipoi andavano fei cavalli portati a mano ricca-»

mente adobbati, a due a due . Dipoi andavano quattro Prelati

con quattro Cappelli del Papa fopra quattro baffoni . Dipoi fe

guitavano li Camerieri fegreti, & altri familiari de lo Papa. Di

poi andavano li Auditori di Rota a cavallo alle loro Mule. Di

poi feguitavano venti trombetti. Dipoi quattro Portieri con le

mazze di argento , conforme P ufanza de loro officio , con le ar

mi , e corona Imperiale . Dipoi andavano quattro Re di arme *

con le vefti del loro officio . Dipoi andavano diverfi Imbafcia-

tori di varj Prencipi , e nazioni . Dipoi andava un Prelato a

cavallo ad una mula veflito con uno ricco Chiuviale , con lo Pa-

florale de lo Papa in màno , quale era una croce con tre traver-

fi . Dipoi andava un altro Prelato dello fleffò modo fopra d'u

na mula , & con un ricco Chiuviale , e portava in mano la nu

tria del Papa , o Camauro con tre corone . Dipoi feguivano due

altri Prelati con due lanternoni indorati in mano , dove erano due

torcie , e pure veftiti con li Chiuviali . Dipoi andavano dodeci

ferailuomini a piedi , & in capilli , con dodici torcie allumate.

)ipoi andava il Santiffimo Sagramento fopra de una Achinea

bianchina , in uno tabernacolo di argento , e di criflallo belliffi-

mo , fotto uno palio o baldacchino di morcato d' oro ; & attor

no allo Sagramento , come a guardia ci andava una gran molti*

J - tudine
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cadine de gentiluomini , e di Dottori Bolognefi . Dipoi anda

va il Sacrifta del Papa con lo fuo Chiuviale a cavallo ad una mu

la . Dipoi feguitavano una infinità de Signori Conti Marcheff,

Duchi , e Prencipi de varie nazioni , tutti riccamente veftiti ,

fenza ordine di precedenza fra de loro. Alla fine de quefti Si

gnori andavano li quattro Majordomi dello Imperatore a dui a

dui ; e dereto a loro il Maggiordomo maggiore folo , il quale

era il Conte di Rodio , andava armato da faldato de tutte pez

zi, e con la collana dello tofone in petto; e dall' una e dall'al

tra banda della {Irata cominciò a comparere la guardia de La-

bardierr, vefliti alla Tedefca , con livrea nova, e quefti faceva

no fare ala al Popolo, che flava a vedere. Allo Maggiordomo

maggiore feguiva P Araldo di Borgogna , che gettava mone» al

Popolo , la quale allora 1' Imperatore aveva fatto battere , con

r effigie fua da una banda , e dall' altra le colonne di Ercole ,

con lo motto Plus ultra» Dipoi feguiva il Sacra Collegio de

Cardinali , fopra le loro mule a due a due , in abito Pontificale

con le loro cappe roflè, e cappelli in tefla. Dipoi de lo Sac.Col

legio andavano le infegne delo Imperatore , ad una ad una portate

dalli primi Signori , che là fe ritrovorno . Il Marchefe di Mon

ferrato andava in abito Ducale rollo , con la fòdera de armelli-

no , e lo barrettone Ducale , il quale portava lo fcettro de lo

Imperatore ; e dello Heflo modotTeguiva appreflo il Duca di Ur

bino con la fpada , e dipoi il Conte Palatino con lo mondo ,

& ultimamente il Duca di Savoja Vicario dello Imperio con

la corona Imperiale . Dipoi veniva una gran moltitudine della

guardia de lo Imperatore de Borgognoni , con certe cortelle fo

pra de uno battone, all'ufo de Duchi di Borgogna; & in mez

zo di elfi , fotto uno ricchiflìmo baldacchino, andavano il Papa,

e lo Imperatore , P uno a mano dritta con imo ricchiflìmo Chiù-

viale , & il Regno o Camauro in tefla , l' altro a mano manca

con l' abito e corona Imperiale . A loro feguiva il Conte di Nat

fau Cammariero maggiore de lo Imperatore riccamente veftito »

e col fuo. tofone in petto . Dipoi andava una gran moltitudine de

Prelati , e dopo quefti due tamburri a cavallo, e due trombette.

Dipoi alcune compagnie di gente d' armi . Et all' ultimo de tut

te le compagnie de infanteria Spagnola della guardia dello Ini»

peratore , con le quali veneva Antonio de Leva con lo fuo ba

ttone di Generale in mano , portato in una Sedia a mano da

fchiayi , mentre che qpn poteva andare a cavallo per le podagre.

Cob
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Con la (bpradetta pompa andarono ii Papa , e Io Impera

tore alia Chiefa di S. Domenico , dove fe devifero , & il Papa

fe ne ritornò , e k> Imperatore fotto un altro pallio o baldac

chino , che in quel loco flava in ordine , entrò nella Chiefa, do

ve fii ricevuto dalli Canonici di S. Giovanni Laterano : fi adorò

alla Cappella di S.Giovanni , armò alcuni Cavalieri , e fe ne ri

tornò al Palazzo , dove il Papa lo afpettava.

Si trattenne 1' Imperatore con lo Papa a Bologna fino alli

22. di Marzo, nel qua! giorno parti per Germania , & il Papa

partì per Roma alli 31. dello fteflò mefe di Marzo.

Alli 1 8. di Giugno l' Imperatore arrivò ad Augufta , dove

Io affettavano li Prencipi della Germania per la Dieta contra

la erefia Luterana ... ,

Alli 23. di Giugno in Napoli ebbe principio il Monafte-

rio della Sapienza di Monache Domenichine de una riforma

4trettiflìma,per opera di Sor Maria Carafa, Monaca dello Mona-

flerio di Santo Sebaftiano , e forella dello Conte de Moiitorio ,

e di Don Gio: Pietro Carafa , che nelli anni paflàti renunzò lo

Vefcovato di Civita di Chieti per fondare una Religione de

Preti Regulari . ,

La guerra di Fiorenza caminava aflài faflidiofa per li po

veri Fiorentini , avendono due nemici cosi potenti , come il Pa

pa , e Io Imperatore . •

Alli 13. de Luglio il Duca de Milano Francifco Sforza

donò a Marino Caracciolo Protonotario Apoflolico , antico fami

liare de cafa fua, il Contato de Galerati, o di Galera, con più

<Ji dieci o dodici Ville appartenenti a detto Contato.

Quafi neHi medelìmi tempi fucceffè la morte delo Marche-

fe de Quarata Lanzilao de Aquino , e perche il fuo figlio pri

mogenito Antonio , che dopo la morte .de Io padre fe fa pure

chiamare Marchefe de Quarata , fe ritrovava alli fervizj de Pran

za , non fe revedde più 4a caufa dello Stato perduto , .confor

me l' ordine de lo Imperatore .

Abboccatoi- 1' Imperatore con lo Re de Ungheria fuo .fra

tello, ad iflanza fua comandò l' Imperatore allo Marchefe de lo

Vaflo , che veni Uè a Napoli ad affaldare gente . Che perciò ven

ne il Marchefe de lo Vailo da Tofcana a Napoli nel mele di

Luglio, ricevuto con grande onore da lo Cardinale Colonna , e

fibito arrivato in Napoli fi ammalò gravemente de uno flullo

< ? fangue dallo nafo -, che ci ebbe a perdere la vita., «e fu caur
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fato dallo calore dello fole , che aveva pigliato allo venire di

Tofcana , e di quefto male , che ne foleva paure , diceva il Mar

chefe , che un giorno ne aveva da morire .

. La infantarla, che ritornò da Puglia, dipoi che furono re-

ftituite le Terre dalli Veneziani , fi tratteneva in queflo tempo

vicino Napoli ; appettando 1' ordine da lo Imperatore i e per non

effer pagata , per molto che efclamaflèro , alla fine dette a de-

fattinare , e nella fine di Luglio ammutinatafi , faccheggio Aver

la , con gran dolore de lo Cardinale Colonna Viceré , e per

correggerla non li giovò poco la prefenzia de lo Marctiefe de

lo Vafto , che di profllino fe ritrovava efler venuto di Tofcana .

. Alli 3. di Agoflo fu ammazzato il Principe de Oranges

in una battaglia contro Ferruccio , quale Ferruccio fatto prigio

ne fu ammazzato per ordine di Fabrizio Maramaldo , il quale

in quello dì ebbe la vittoria , dopo morto il Principe di Oran

ges . Alcuni vogliono , che il Maramaldo aveflè fatto ammaz

zare Ferruccio in vendetta della morte de Oranges ; altri voglio

no , che fufle per caufa che le portava particulare odio , per

caufa che Ferruccio era folito , in burla dello Maramaldo , far la

voce de lo gatto marramau marramau , e quefto in ogni parte ,

che fi trovava, avanti qualfivoglia perfona . Comunchefia , il Ma

ramaldo fu tacciato da tutte le brigate della morte de Ferruccio.

Allo Principe di Oranges fuccefle nello carico di Generale

Don Ferrante Gonfaga , con molto difguflo de lo Marchefe del

lo Vaflo , che lo pretendeva .

Alli 1 o. di Agoflo li Fiorentini fi arrenderono a Don Fer

rante Gonfaga con condizione ', che l' Imperatore fra tre mefi

doveftè dechiarare il modo dello loro governo , purché le man-

tenghi falva la loro libertà ; e fra lo detto tempo l' Imperatore

dechiarò in Alemagna , dove flava , che fulTero governati dalla

cafa de Medici , & Aleflàndro Duca di Parma fuo Genero , e

Nipote di Papa Clemente , dichiarò Duca di Fiorenza..

Fra queflo tempo mori in Roma Jacovo Sannazzaro Poeta

illuftre de' noflri tempi , il quale efTendo gravemente ammala

lo, prima che morifle, dicono, che eflendoli raccontata la mor

te di Oranges, rifpondefiè graziofamente , che Marte aveva vo

luto fare la vendetta delle Mufe , volendo alludere alla fua Tor

re di Mergoglino , dove poetava , diroccata per ordine di Oran-

?es. Fu transferito il fuo corpo a Napoli , e fepelito nella fua

ìhiefa de Mergoglino , nel feguente mefe di Settembre .

F AH
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Alli 20. de Agoffo , prefa la Città di Fiorenza lì Spa-

gnuoli , & Italiani delio efferato Imperiale fe attaccorno a com

battere infieme fra loro , e dove non poté arrivare a quietarli

Don Feri ante Gonzaga, ci arrivò il Duca di Amalfe con moL-

ta fua lode. .

Poco dipoi arrivato lo Marchefe de lo Vaflo da Napoli in

Tofcana , attefe a correggere l' infantarla Spagnola , fata infoien

te con la fua aflènza .

Nello mefe di Ottobre fu la inondazione di Roma , caufa-

ta dall' acqua de lo Tevere , che per la Città fe andava in bar

ca , né mai ci é Hata memoria , né tradizione di cofa fimile $

fi perfero molte robbe di varie perfone , e ne morfero alcuni

ancora .

Nello reflo di queft? anno non occorfe altra cofa notabile ,

le non la morte di Gifotta de lo Balzo Marchefà de lo Vafto ,

moglie che fu de lo Marchefe Don Pietro Guevara , unica reli

quia della gran Cafa de lo Balzo , delli Principi di Altamura .

E nella fine dell' anno il Papa mandò Gio: Antonio Mufcettola

da Roma a Fiorenza a raflettare le cofe dello novo Principato ,

mentre che il Duca Aleffàndro fe ne flava tuttavia appreflo la

perfona de lo Imperatore^

Nello principio dell'anno IJJt. fu eletto Re de' Romani,

e fucceflòre de lo Imperatore Ferdinando Re di Ungaria fratel

lo de lo Imperatore Carlo Quinto , & alli ... di Gennaro fu

coronato in Aquifgrano con la corona di Carlo Magno ; dello

che alli 21. di Febraro fé ne ebbe la nova in Napoli . E nello

fleflo tempo morì affai vecchio Trojano Mormile , che per le fe-

gnalate cofe , che fece in fervizio delli Aragonefi , e particolar

mente nella intrata di Ferrante Secondo a Napoli , ebbe con fuo

(bramo onore il Contato di Lauria.

Alla fine di Marzo per Napli fi contavano meraviglie de

uno terremoto , fucceffò nello Jennaro precedente in Portugallo

qual terremoto rovinò Terre intiere , e lo fleflò Palazzo di Lis

bona de lo Re di Portogallo, con morte de infinita gente.

Mentre che 1' Imperatore fi preparava alla difefa di Unga

ria , dove fi diceva volere venire Solimano Gran Turco in per

fona ad aflediare un'altra volta la Città di Vienna: il Regno di

Napoli fece uno donativo a Sua Maeflà Cefarea di feicentomilia

decati . Neilo mefe di Luglio andò il Cardinale Colonna Vice-

ré , conforme il folito , a convocare il parlamento , alii ir. di

Luglio
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Luglio con una gran cavalcata , & in quella occafìone fu 'Sradi

co della Città il Conte di Sarno dello Seggio di Porto , e fa

«lata commeffione di portare il donativo allo Principe di Salerno.

Con lo fteno dinaro dello donativo di Napoli fu pagata la

foldatefca , eh' era in Tofcana . Si aflòldorno più genti in Na

poli , Se in altre parti delli Regni delo Imperatore , e con que

llo finì il IJ31. nel quale alli 21. di Dicembre ebbe titolo di

Principe Andrea d' Oria Copra la Città di Melfi .

L'anno ij"32. farrà fempre famofo per li grandi apparati

di guerra , con li quali pafsò il Gran Turco Solimano ad Un-

garia , e l' Imperator Carlo Quinto s' apparecchiò alia difefa.

Nello mefe di Jennaro dello prefente anno il Duca di Gra

vina andò a Roma a ritrovare Papa Clemente , che eflèndo rein

tegrato alla maggior parte dello fuo Stato, con pagare jo. mif.

docati lo ajutaflè , come aveva fatto prima , a farli avere lo re

cante , che fi ritrovava dato allo Signore di Monaco Genovefe ;

& il Papa P ajiuò gagliardamente , dandone penfiero delle cofe

de lo Duca al Cardinale Campeggio , che fe ritrovava in Ale-

magna Legato Apofloìico appreilò io imperatore.

Nella primavera eflèndo rafettate già le cofe della Città, e

dominio Fiorentino fotto f arbitrio dello Duca Aleflàndro de

Medici , per comandamento dell' Imperatore , parti il fuo effèr-

cito , che teneva in Tofcana , alla volta di Alemagna , governan

do il Marchefe de lo Vaflo la fantaria, e Don Ferrante Gonfa-

ga la cavallarla, con la quale occafìone andarono ancora in Ale-

magna , per fervire in quella guerra , il Duca di Nardo , & al

tri de lo noflro Regno,

Il Papa non mancò di fovvenire l'Imperatore in quella oc

cafìone , che ci mandò il Cardinale Ippolito de Medici in per-

fona Legato a Iatere , con groflà fomma de denari , e molta gen

te, il quale Cardinale, poco prima che andaflè Legato in Ger

mania , era flato fegretamente a Napoli , fotto colore di volere

pacificare il Cardinale Colonna con il Papa , fe bene altri dicor

no per altra caufa . >

Alli 29. di Luglio giunfe a Napoli Andrea d' Oria con 25*.

galere , per andare a Levante a refiflere .alla armata Turchefca $

nella quale imprefa fu fuo Locotenente Generale il Conte de

Sarno .

Nel principio di I ugl'o morfe il Cardinale Pompeo Colon

na Viceré di Napoii ; dicefi attofficato nelli fichi., delli quali fo-

F a . leva
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leva mangiare , nelb tuo giardino di Chiaja , per opera di Fr-

lippetto luo fcalco .

<: . Si é vero che il Cardinale Colonna fuflè attofficato nelli fi

chi dello giardino , é gran cofa che non moriflè di quella mor

te il Conte di Policaflro , che foleva paflèggiare con eilb , e te

nerle converfazione per lo giardino , & quella mattina che fe dif-

fe foflè attoflìcato il Cardinale , ce fu con eflb il Conte di Po

licaflro , e magnò fichi , come ne magnò il Cardinale .

Il Cardinale Colonna fu fepelito nella Chiefa di Monte O-

liveto : e per la fua morte governò il Confeglio Collaterale, ef

fondo capo di elfo, il Duca di Montalto. ... .

Subito intefa la morte del Cardinale Colonna , il Papa pro-

vedde il Vicecancellarato della Romana Chiefa , e la maggior

parte delli fuoi benefici in perfona dello Cardinale Ippolito de

Medici fuo nipote , che era andato in Germania .

Alli p. dello fteno mefe di Luglio fucceflè a Napoli , che

per lo gran vento che fu, dettero a traverfo a Nifita eerte fufle

de Corrali , perlocché ce concorfe gran gente di Napoli a vede

re , e per pigliarli , e non fi pigliorno per mancamento de va-

fcelli a propofito , che fra tanto , mancando il Yento , li Turchi

fe ne andarono. «.•.

■ Alli 18. di Luglio fu fatto Principe d' Afcoli Antonio de

ieva , Capitano Generale de lo Imperatore a Lombardia.

Subito intefa la morte del Cardinale Colonna ¥ Imperadore

Carlo V. provede il Vicereato di Napoli in perfona di Don Pie

tro di Toledo Marchefe di Villafranca , il quale al primo di A-

goflo partì per le pofte dalla Corte de lo Imperatore , che fla

va a Ratisbona , e con eflò fi accompagnò Colantuono Caraccio

lo, fatto Marchefe di Vico : il quale. dice , che dalie cofe che

ragionava con eflò per Arada delle cofe di Napoli , fe dimoflra-

va 1' afpro e rigorofo governo , che aveva da fare . . . t

< Nel principio de Agoflo per molti giorni fi vidde a Napo

li una Cometa verfo Levante aliai grande e luminofa , degna da

notarfi in queflo libretto. *

Alli 4. d' Agoflo partilo Andrea <T Oria da Napoli arrivò

in Meffina con V armata , dove attefe ad unire più vafcelli , e

fare una grofla armata per avviarfi a Levante.

Alli 12. di Agoflo arrivò alia Corte dell' Imperatore a Ra

tisbona il Cardinale Ippolito de Medici Legato , il quale fu ri

cevuto con grandiflìmo onore dallo Imperatore » e dallo Re de

Romani fuo fratello . £ nello
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E nello Aeflo tempo fi pani dalia Corte de lo Imperatore

il Cardinale Campeggio , che più non poteva esercitare la fua

legazione per le podagre , che ià Alemagna Io travagliavano più

che in Italia. li quale delle cofe dello Duca dì Gravina altro

non ne riportò , che bone parole , e promefla di volerle dare ri-

compenfa con lo primo Stato , che fune vacato in Regno , men

tre che l' Imperatore non voleva levare quello che era flato da

to allo Signore di Monaco. , . .

In queflo tempo lo Marchefe de lo Vaflo in Coite de Io

Imperatore flava in grandiflìma ftima de lo Imperatore , e de io

Re di Romani ; e lo Duca di Nardo , volendolo un giorno ono

rare 1' Imperatore de farlo coprire , fu fi importuno, che mai fi

volfe mettere la barretta in iella , non avertendo che li onori e

favori delli Principi non fi devono ricufare , ma riceverfi e rin-:

graziamelo . . u;i :£

< Alli 18. d' Agoflo ufci da Meflìna l'armata di Andrea d'O

ria de 48. galere, e trenta navi graffe, e fi pofe in viaggio alia

volta di Levante. Dicefi che ebbe avifo , che li nemici con

una armata male in ordine flavano vicino la Cefalonia nel golfo

de Lana : e li fleffi Veneziani che avifarono Andrea d' Oria ,

avifarono ancora 1' Ammiraglio de lo Gran Turco delia venuta

del d' Oria , e che veniva cosi potente ; perloché fi partirono li

vafcelli Turchefchi , e 1' andata del d' Oria a quella volta riufci

in vano ; e perciò determinò il d' Oria di aflàltare Corone . Fra

tanto 1' Armata del Turco , per paura del d' Oria , fe ritirò a

Coflantinopoli . , ."jr

Arrivò Don Pietro di Toledo , & entrò in Napoli Viceré

alli 4. di Settembre con maliflìmo tempo , & il giorno feguen-

te andò a pigliare il poffèflò all' Arcivefcovato . Fu Sindico in

quella occalìone della Città noflra , & ebbe la precedenza Er

rico Mormile de lo Seggio di Portanova .

Alli zi' di Settembre il d' Oria fatta una gran batteria di

artegliaria alle mura di Corone , diede 1' affano con la; gente I-

taliana comandata da lo noflro Tuttavilla Conte di Sarno , e la

pigliò , con effère il primo che entrò dentro la Terra D. Gio

vanni Cavaniglia, & il Conte di Sarno il fecondo. Si conta uno

miracolo , che eflèndo quello giorno di Santo Matteo Apoflolo ,

fu ritrovato in mezzo della batteria una imagine pinta ad uno

muro di Santo Matteo , che non fu toccata dall' artigliarla con

tro ogni ragione naturale, che doveva eflèr guadata.

Il di
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Il di fegaente delK aa. mentre che il Prencipe Andrea d'O

ria travagliava in pigliare ia Fortezza , o Caflelio , vennero in

loccorfo di Corone mola Turchi dalli lochi convecini , li quali

furono combattuti e morti dallo Conte di Sarno , fegnalandofe

niente manco <delk> giorno precedente , come fece ancora Pietro

della Tolfa , che fe non era per eflb , che con pienezza accudì

con trecento arcabufcieri Napolitani ad una porta , dove «ava in

guardia Teodoro Spinola , il foccorfo entrava con danno grande

della gente noflra .

Ciò viflo, la Fortezza di Corone fi arrefe ad Andrea d'O

ria , il quale ce lafciò buono prefidio , fotto lo governo di D.

Gerolamo di Mendozza Spagnuolo, & fe incamino alla volta di

Patraflb r quale prefe unitamente con la Fortezza * e non poco

ie valfe in quefl' altra occalìone io gran valore delio Conte de

Sarno .

A1T ultimo de Settembre fe cominciarono le ruminarle per

tre giorni in Napoli per la ritirata de lo gran Turco da Un-

garia.

Alli 3. di Ottdbre Ai fatta proceffione in rendimento di gra

zie , che il Turco fe era ritirato da Ungaria ; il V iceré Toledo

accompagnò la proceflìone , la quale andò dall' Arcivefcovato all'

Ofpitale dell' Annunziata , & in quel!' atto ebbe la precedenza

come Sradico della Città il Conte de Oppido , dello Seggio di

Capuana .. <

Il giorno feguente 4. di Ottobre andò la fleflà proceflìone

per la fleflà occafione dall' Arcivefcovato all' Incurabili , & andò a

canto dello Viceré come Sindico , Francefco Antonio Rocco de

io Seggio de la Montagna.

Lo fteflò giorno vedendo Y Imperatore , che non ci era

più che timere dello Turco partì da Vienna , dove flava , per

Italia , e mandò a pregare il Papa per abboccamo!} infieme un

altra volta-

Parti lo Imperatore con la infantarra Spagnola , & la Ca-

valiaria lafciando la infantarla Italiana fotto il governo di Fabri

zio Maramaldo , per li bifogni che poteflèro occorrere allo Re

de' Romania . .

Alli otto di Ottobre in Napoli furono gran tuoni e lampi ,

& uno ne cafeò fopra del campanaro di San Lorenzo con molto

danno di detto campanaro , la qual cofa fu pigliata ad agurio ,

& pronoftico de lo nuovo governo de lo Viceré Toledo di poco

o nien.
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0 niente beneficiò alla Città di Napoli , per la fuà natura àulìe-

fa e terribile , con tutto die in entrare in Napoli fe fune di

chiarato di volere abbellire la Città ; & in quefto mefe di Ot

tobre ci diede principio Mdando ordine a farfi una belliflima fon-

lana in mezzo la Sellarla , de mano de Gio; de Nola il più fa-

molò Scoltore del noflro tempo»

Alli 8. de Novembre lo Imperatore arrivò in Mantua , «

da là lì mandò a chiamare da Levante Andrea (T Oria, per aver-

iène a paflàre con le fae galere a Spagna.. i

IL Papa allora flava intrinficamante difguflato. con rImpera»

tore per la dichiarazione di Modena , e Reggio in favore dello*

Duca di Ferrara , le quali Città pretendeva il Papa per la Chie-

fe i e fu compromeflà la differenza a lo giudizio de lo Impera

tore T altra volta , che fe veddero a Bologna dui anni arreto *

Subito fe diede ad avere molti trattati fecreti con Io Re di

Francia, & alla dimanda de lo Imperatore de volerfe abboccare

con eflò, averla voluto non partirfe da Roma, e che fe ali' Im

peratore rufle flato tanto d' importanza quefta parlata , lo fuflè

venuto a ritrovare a Roma . Queflo fu negoziato deliramente con

lo Imbafciatore Majo, fucceflore de Gio: Antonio Mufcettola,&

con li altri uomini dell' Imperatore che erano a Roma , dicen-

dofi , che Io Imperatore conveniva fvernare in Italia , & non

metterfi in mare per Spaglia in tempo de inverno : che fe ne

foflè venuto a Napoli , da dove comodamente poteva partire alla,

primavera , e che facendo quefla determinazione l'averia afpet-

tato a Roma , ovvero quando altro determinane, farria andato a

Bologna. Quell'ultimo lo dine il Papa più per ceremonia , che

per voglia, de andare , e V Imperatore fe attaccò a quefto , e fi

confortò vederonfi a Bologna , e parti da Roma il Papa a quella,

volta, alli undeci di Novembre ..

Alli' 20. di Decembre arrivò l' Imperatore a Bologna, do

ve lo flava afpettando. il Papa, perché conveneva, che la perfo

ra, più degna ce arrivaflè prima, come fece Papa Clemente due

giorni prima che ce venitTè l'Imperatore.

Alli 24- di Decembre pafsò Andrea d' Oria per Napoli

che veniva da Levante , & andava a Genova alF impreflà per

portare 1' imperatore a Spagna che lo follecitava : lafciò in Na

poli il Conte di Sarno , il quale fu ricevuto con molto onore

da tutti , e fu vifltato da tutta la Signoria e Nobiltà di Napoli,,

gei: L' onore che le aveva fatto a Levante »

Nella
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Nella giunta che fi fece dello Papa , Se dell'Imperatore a

Bologna fi «attorno varie cofe , e particolarmente una lega de

tutti li Prencipi Crifliani contra lo Turco; e volendo l' Impera

tore maritare Catarina de Medici figlia di Giuliano Duca di Ur

bino. Nipote de lo Papa con lo Duca di Milano , fe difeoperfe

l' animo del Papa amico de lo Re de Francia , dicendo averla

promeflà allo Duca di Orliens fecondo figlio de lo Re di Franza.

Nello primo de Jennaro 15.33. ^ fece uno gioco de tori in

Napoli all' ufanza de Spagna , e ve intervenne il Viceré Toledo.

Alli 6. fi fece uno belliflìmo gioco a cavallo de Carofelli

pure all' ufanza de Spagna , nello quale gicco ce giocarono li fi

gli de lo Viceré con molti altri Cavalieri Napolitani".

Alli ip. dello medetìmo mefe di Jennaro ce fu rumore

8c follevazione de Popolo in Napoli , per caufa che li Eletti

de la Ciuà con lo braccio de lo Viceré volfero mettere una

gabella de un tornefe per ruotolo fopra li pefei , carne falata , e

cafo,a fine de mattonare le Arate, e rifarcire le mura della Cit

tà , con quello che ogn' anno fene averia avuto . Era allora E-

letto dello Popolo Dominico Terracina , il quale venendo da

Caftello vicino San Pietro Martire , fe li fece incontro Fucillo

de Micone mercante de vino uomo temerario e profuntuolb , &

in compagnia fùa ci era una gran plebaglia della più vile de lo

noflro Popolo di Napoli . In vedere l' Eletto diflè Fucillo , che

loro non erano per comportare mai tal gabella , e lo minaccior-

no,fe eflo ce acconfentiva.de metterli foco alla cafa. L'ifleflò dì

per tal cofa fu pigliato carcerato Fucillo per ordine de Federico

Urries Reggente della Vicaria , e poflo nelle carceri ordinarie

della Vicaria . Sparfa la fama della carcerazione de Fucillo , fu-

bito concorfe attorno alla Vicaria una gran moltitudine <ìe Po

polo, che cercava Fucillo che li fuftè dato, il che fu fatto con

buttarlo da una tìneftra con un chiappo alla gola , con lo quale"

alla vifla de tutti in quel loco reflò appefo : la qual cofa veden

do quella turba di gente vile, a poco a poco fe partì da là bor

bottando fenza farfi altro.

Né pafsò il mefe di Jennaro , che lo Viceré Toledo non

contento della morte di Fucillo fece appiccare Antonio Volpe ,

Se Gio: Battifla della Tagliara , uomini della Sellaria per lo flef-

fò tumulto. , •

Alli 24. di Febraro giorno di Santo Mattia fu pubblicata

in Bologna la lega de tutti li Prencipi Criftiani contra lo Tur-

'.'..! co



PI GREGORIO ROSSO 4o

co ', e centra lo perturbatore della quiete <T Italia per fei mefi ,

e. fu dechiarato Generale della Lega Antonio de Leva Prencipe

d' Afcoli , con molto dispiacere de lo Marchefe de lo Vaflo , il

quale non arrivò allora ad efler Generale , perché il Duca di

Milano non ce lo volfe in conto nifluno , per caufa che il Mar

chefe dello Vaflo foleva delegiarlo , e riderfi del fuo caminare,

come de un cavallo fpavano; e più preflo fi contentò , che fuflfe

Generale della lega Antonio di Leva fuo capitalismo nemico ,

che il Marchefe de lo Va/lo, allo quale deze l'Imperatore il to-

fone di oro , così come lo deze ancora a Don Ferrante Gonfaga.

Poco dapoi partì lo Imperatore da Bologna , & allo cami

no che fece per Genova volle veder Pavia , e lo Parco , dove

fu fatto prigione il Re di Franza, moflrandoli ogni cofa il Mar

chefe dello Vaflo , il quale fe ne andava con lo Imperatore a

Spagna.

Alli 26. di Marzo in Napoli il Viceré Toledo fece tagliare

la tefla a Fra Andrea Pignatello dell' abito de Rodi per caufa

de molti delitti, in mezzo de lo largo de lo Caflello..

Nello mefè di Aprile arrivò lo Imperatore a Spagna , &

in arrivare a Barcellona mandò fubito il Marchefe de lo Va/lo

per le pofle a dar nuova dello fuo arrivo alla Imperatrice , la

quale flava in Monzon ì dove poi arrivato 1' Imperatore dicono

cofe grandi delli molti favori & onori , che ebbe il Marchefe de

lo Vafto in quella corte , e dall' Imperatore e Imperatrice , e da

tutti li grandi , e Signori della Spagna , che ogn' uno lo (lima

va e riveriva come uno Oracolo.

Si ammutinarono in quello tempo li quattromila fanti Spa-

gnnoli , venuti fotto de lo Marchefe de lo Vaflo , accompagnan

do l' Imperatore , per le paghe che non li erano date: quali per

ché non voifero fentire ne V Arcivefcovo di Toledo né altro , fu

bifogno mandarci il Marchefe de lo Vaflo , il quale in compa

rire avante a loro fubito fe quietorno.

E conoscendo l' Imperatore , che quella gente flava meglio

in Italia , che in Spagna , determinò fubito mandarla con lo

Marchefe de lo Vaflo nello noflro Regno di Napoli .

E mi pare degno di raccontarfi li ricordi , che lafciò il

Marchefe de lo Vaflo all'Imperatore , volendofi partire , che L*.

Imperatore ce lo comandò , quali furono fe voleva regnar felice,

che in prima doveflè tenere contenta e fodisfatta la foldatefca ,

e ben vitti li capi di eflà , e tutti quelli , che hanno feguela

* G netti
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nelli fuoi Regni , e Fora delli Regni fuoi, e che avene mitiga

to la naturale alterigia dello Viceré Toledo , per la quiete de lo

Regno di Napoli.

Nello mefe di Maggio di queft'anno 1 C3 3. vennero in Na*

poli con molto defrderio della Città li primi Teatini , Preti e

Religiofi , delli quali é Fundatore Don Gio: Pietro Carrafa , che

fu Vefcovo di Civita di Chietine renunzò il Vefcovato per fon*

dare quefla Religione d' una eflrema povertà . Il Conte de Op-

pido ebbe penfiero di accommodare detti Padri Religiofi nella

Chiefa della Mifericordia fora la porta di Santo Jennaro:da do

ve poco dapoi fe ne entrarono dentro la Città, e fe ne panaro

no nelle cafe di Madamina Longa , per meglio attendere all' a-

giuto delle anime de Napolitani, nello che fanno frutto grande,

e campano de elemofine , con lo appoggio dello Conte di Oppi-

do , e di Madama Longa .

Giunfe il Marchefe de lo Vallo a Napoli nello mefe di

Giugno con lo tofone in petto , e nel primo arrivo fumo in

competenza con lo Viceré , e da amici che erano diventarono,

remici , perché fubito arrivato il Marchefe , in loco di farle

gran accoglienze , come meritava un tal perfonaggio , li fece in

tendere , che per lo paflaio elio Viceré aveva onorato il Mar

chefe come fuo padrone , che per V avvenire effò Marchefe do

veva obbedirlo come fuo fuddito * Di più venendo un giorno

il Marchefe in Caflello a parlare allo Viceré , li fece dire dallo

Portiera , che non poteva intrare , perlocché lo Marchefe ri

dendo pigliò il Portiera x & accoflatolo allo muro lo diede

con lo capo allo muro ; la qual cofa fu diflimulata dallo Viceré

per allora , & eflèndone cacciato il Portiera , tornò allo officio

fuo per interceflìone de lo Marchefe , il quale per non avere a$

trattare più con lo Viceré , dicefi , che fe ritirale alli fuoi luo

ghi di Procita , & Ifca , dove ogni giorno tutta Napoli concor

reva ; e da là diede ajuto ad Annibale de Gennaro , fatto Con^

te de Nicotera, che fcaliafle lo Caflello dell' Ovo dove flava

carcerato per molte eofe , e d' ogni colà ottenne grazia da lo

Imperatore con lo favore de lo Marchefe dello Vaflo.

Alli 2p. di Giugno fe fece una beliiflìma fefla alla piazza

Carbonara de giochi de Tori . 11 Viceré faceva fpeftò di que

fte fefte , perchè era profeflione fua , & in Spagna teneva nome

di gran Toriatore , & in quefto giorno delli 2$. de Giugno fu

ferito in una gamba dalle corna di un Toro, e non folo fucce-

dé
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de quella difgrazìa in quel giorno , ma ancora fcappò un Toro

dallo (leccato , & ammazzò uno figliolo , e Se dava a correre de

ritto per le Arate de Napoli , avena fatto molto danno ; ma Dio

volle , che infilò per la porta Carbonara > & ufcì fuori de la

Città. Giocorno con lo Viceré in quello giorno molti Cavalieri

Napolitani , che con la loro folita abilità fé adeflrarono fubito a

fare quefto elèrcizio cosi bene, come qualfivogiia Spagnuolo.

Allo principio de Luglio occorfe , che li foldati Spagnuoli

tenuti da Spagna con lo Marchefe de k> Vafto fe ammutina

rono un altra volta in Napoli per mancamento delle paghe ; qua.

fa' fodisfatti fi imbarcarono fubito nelle galere del Prencipe An

drea e? Oria , che in quelli giorni era ibpraggiunto a Napoli

per andare a foccorrere Corone , malamente aflèdiato da Turchi,

con molti vafcelli gròtti e galere , nelle quali fe imbarcarono

Don Federico, e Don Garzia de Toledo figli de Io Viceré, &

il Maftro di Campo Roderico Maccicao, a chi la fopradetta gen

te Spagnola teneva commiffione di obedire , & il Conte di Sar-

4io Luogotenente Generale di Andrea d'Oria in terra.

Allo Viceré venne occafione di vendicarle dello Marchefe

dello Vafto , e fu come fi pretende, che promefe perdono a quat

tro foldati delli fopradetti ammutinari , & altre cofe ancora pur

ché deponeflèro, che io Marchefe de lo Vafto era ftato cauta dì

.quefto , e di tutti 1' alnf ammutinamenti fucceduti , e pigliata

«quefla informazione , la mandò a Spagna allo Imperatore .

Dello che avvifato il Marchefe venne in una furia affai più

delle fue folite , e perché ancora fu avvifato , che quelli quattro

Spagnuoli non erano andati con l' armata , e paffiavano libera

mente avanti lo caflello, fi partì da Procita bene accompagnato,

& arrivato all' improvifo dove quelli flavano,li fece pigliare , non

oflante il guidatico de lo Viceré , dello quale elfi procuravano

avvalerfi , e quelli mandati ad Ifca ; dove giunfe eflo ancora in

una altra barca, fubito li appefe alla corda, e li fece confeflàre la

l'eduzione de lo Viceré, e quello proceflo mandò a Spagna alla

Patrone „ Il quale difguflato di quefle cofe fcriflè .lettere di la- '

mentazione ali uno & all' altro , e fi pretende , che avelie fcrit-

to allo Viceré., che non fi avelie impacciato più con la infanta-

ria Spagnola de io Marchefe de lo Vaflo perché da allora in

nanzi fe vidde , che lafciò fare allo Marchefe , come fi eflò non

luttè flato Viceré.

Aiii 26. di Agoflo Io Viceré fece cantare il Te Deiim la**

'. 0 g 2 damus ,
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damus , con molta folennità allo Arcivefcovato , per lo foccorfo

d' Andrea d' Oria arrivato a tempo a Corone : cavalcò per la

Città con accompagnamento di molti Cavalieri , e fu Sindico

della Città in quella occafione Jacovo Fignatello de lo Seggio di

Nido.

Alli 27. di Settembre il Principe Andrea <T Oria ritornò

in Napoli , ricevuto con fefta & allegrezza univerfale , come ad

uno tanto uomo fi conveniva : venne con una armata di cinquan

ta galere , che fu una vifla belliffima a vederla : ci era con elio

il Priore Saiviati, Generale delle galere delia Religione di S.Gio:

di Rodi, e D.Alvaro Bazan Generale delle galere di Spagna, che

poco prima fi era giunto con l'armata in Sicilia , effèndo venuto tar

do per l' occafione di Corone. Tutti quefti obbedivano al Prin

cipe d' Oria , e con effi fi incarnino alla volta di Genova ; & a

Pifa fapendofi , che lo Papa fi voleva imbarcare per Marfeglia ,

lo accompagnarono tutti , ancorché andaffè a fare il matrimonio

della nipote con lo figlio de lo Re di Franza , con difguflo de

10 Imperatore .

Entrò il Papa a Marfeglia alli 6. di Ottobre , & il dì fe-

guente ci venne lo Re , & la Regina di Franza con tre figli

fuoi , & fecefi il matrimonio , e dicefi , che appontarono molte

cofe contra l' Imperatore , perché il Papa voleva proprio Mode

na e Reggio , & il Re di Francia il Ducato di Milano , ovvero

11 Regno di Napoli , e tutti dui erano d' accordio a non volere

il Concilio, che l'Imperatore defiderava contra la erefia luterana.

Nello fleflo tempo l' Imperatore caso il Duca di Milano con

una fua nipote , figlia de lo Re di Danimarca , per aflìcurarfi

della volontà di quello Prencipe, e per chiarire il mondo , che

elio non flava con la mira de impoflèlTarfe di quello Stato.

Dicevafi allora , che per lo fdegno , che l' Imperatore ave

va conceputo contra de lo Papa per lo matrimonio di Franza ,

non fi aveva ad effettuar più il matrimonio appuntato della figlia

fua naturale Madama Margarita de Auflria con Aleflàndro Du

ca di Fiorenza.

Quelli che rimafero a Corone dopo partita l' armata de lo

Principe d' Oria , ebbero invafioni da Turchi per infìno che ab

bandonarono quello loco . Neil' anno feguente ci fu ammazzato

Maccicao che governava la foldatefca in loco de lo Mendozza ,

conforme avea predetto il Marchefe de lo Vafto , conofcendo la

fua natura ardita, e poco confiderata .

Alli
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AHi 17. de Febraro 15*34. ® terminò il carnevale con un

belliflimo gioco de Carofeni a la piazza de la Incoronata.

Alli 24. dello flefTo mefe , giorno de Santo Mattia, arrivo

a Corone con una fragata Gio: Cola de Lipari , mandato dalla

Viceré di Napoli con lettere di eflo Viceré , e dello Viceré

de Sicilia , nelle quali concordemente fcrivevano per ordine de

io Imperatore , che abbandonaflèro li noftri quello loco , e che

fe ne veneflero nello Regno di Napoli.

Alli di Mano arrivarono a Corone cinque navi , dove

fe imbarcarono quelle genti , che là (lavano per lo Imperatore ,

con le artigliarle , le armi , munizioni , & altre robbe loro , Se

allo primo di Aprile fecero vela alla volta di Ponente. 1

. .Dicelì , che lo Imperatore determinarlè de abbandonare quel

lo loco per la gran fpefa , che le correva a mantenerlo , alla

quale non volfero contribuire nò lo Re di Francia, né lo Papa,

rié li Veneziani , ué il Gran Maftro di San Gio: , & ancora per

Io gran pericolo , dove averia mandato la fua gente con defen

dere quello loco in mezzo de potentiflìmi e crudelilfimi ne-«

mici .

Barbaroflà famofo Corfale di mare , già fatto Ammiraglio

delle galere, dello Gran Turco 1' anno pafTato , in quefta prima

vera fi apparecchiò a fare una ufeita con ottanta vaiceli! a danni'

dello noftro Regno.

Nella fine di Luglio pafsò il faro di Meflina , dove abru-

fciò alcune navi , e la fua retroguardia combatté con alcune ga

lere d'Antonio d'Oria, che in quel loco fi ritrovavano.

Dipoi faccheggiarono Santo Lucilo in Calabria , ferrea la-

feiarci anima.

Appreflò dette fopra lo Cirraro , Terra di Monaci Benedet

tini di Montecafino, e perché li Cittadini fe ne fuggirono, ab-

brufeiò quella Terra con fette galere mezze fette , che in quel

luogo fi lavoravano per la Corte. Dette dopoi fopra Pifeiotta, &

alli 7. di Agoflo paflando a vifla de Napoli con più paura, che

danno della Città , mefe gente in terra nell'lfola di Procita,

Taccheggiò quella Terra; né contento di queflo, aflàltò all'impro-

vifo Sporlonga , dove dicono , che facelle fchiavi più de mille

perfone : mandò gente per infino a Fundi per pigliare Donna

Giulia Gonfaga per prefentarla allo Gran Turco, che la defidera-

va per la gran fama della fua bellezza . Fundi fu faccheggiata,

e Donna Giulia appena ebbe tempo di faivarfi quella notte fo-

pr
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pra uno cavallo in camifa, come Te .ritrovava.

La medefima difgrazia intervenne a Terracina con morta

paura de lo Pontefice a Roma , il quale flava poco bene , e fi

accoflava alla morte con ti Tuoi dolori di ftoraaco.

iAlli aljr. di. Settembre poi mori Papa Clemente VIL e del

le cofe de io Duca di Gravina «oa la morte de io Papa noa

& ne parlò più ^

Qnafi ne lo medéfiroo tempo morfe il Duca de Ferrara AU

fonfo d' Efle A e le fucceflè nello Stato Ercole fuo figlio primo

genito ; e Don Francefco dvEfle fuo figlio fecondogenito, poco

dapoi la morte de lo padre, fi venne ad accafare in Napoli con

la Marchefa de la Paduia.

Alli ix. di Ottobre fu fatto Papa il Cardinale Farnefe ,

Decano de Cardinali , perfona ricchifllma , & favia oltre modo.:

fi chiamò Paulo IIL Per la fua elezione furono fatte gran fefle

in Roma , effondo il Papa cittadino Romano , già che da Papa

Martina in qua di Cafa Colonna , tutti li altri Papi erano ftati

Joraftieri , e non Cittadini Romani ; e così il . primo di Novem

bre Sua Santità fi coronò con grandiftìma fefta de la Città di Ro

ma, Se allegrezza di tutti.

L' armata di Barbaroflà allo ritorno che fece dalie marine

<W noflro Regno occupò Tunifi con inganno , & in quella Cit

tà fi fermò poderofo , con gran timor della Cristianità , partico

larmente delle fièle di Sicilia , di Sardegna e dello Regno dì

Napoli .

Per lo die confiderando 1' Imperatore , che fe lafciava ftare

longo tempo Barbaroflà a Tunifi fenza provederci , averia forti

ficato la Goletta , & l' altri porti di quelle marine , & fi averia

flabilito nello dominio de Tunifi : determinò fubito fare quel!?

imprefa , e per tutti li Regni fuoi mandò a far gente con una

Segretezza grande , che nò il Viceré de Napoli , ne il Principe

Andrea d> Oria , né lo Marchefe de lo Vafto pottero fapere a

che fine fe faceva la gente.. Nello Regno noflro furono nomi

nati tre Colonnelli a fare 24. compagnie per uno. Il Conte di

Sarno , il Marchefe de Finale , & Agoftino Spinola Genuelì .

Tutti li Principi fi mifero in fufpetto , fora che lo Papa , de lo

quale fi crede che fapeflè ogni eofa , & aggiutaflè molto i' Im

peratore . Dicevafi , che la gente fi faceva contra de lo Re de

Franza , per caufa che fi aveva abboccato con lo Re de Inghil

terra 3 e fi pretendeva, the avellèro tratato colè contra l' Impe

ratore , e contra la pace de Cambra! . Il
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H fatto fu , che in Napoli per tutto ¥ inverno fi fecero

grandi apparecchi , & ohre le cofe che fi fecero a fpefe della

Corte , e de lo Imperatore , il Viceré Toledo fabbricò una ga*

lera a fue fpefe : V ifleflò fecero a fpefe loro ognuno , il Princi

pe di Salerno , il Principe di Bifignano , il Duca di Caflrovil-

lare , il Duca di Nocera , il Marchelè di Caflelvetere , e l'Alar*

cone Marchefe della Valle ; & infiniti altri Signori e Cavalieri

fi metterne in ordine con varie fpefe per farfi onore in quella,

occafione,. nella quale fe diceva, che aveva, da venire l'Impera

tore in perfona.

E con quefti apparecchi entrò l' anno i r 35*.. nel, quale alli

20. di Marzo fu pofta a Napoli una gabella de uno denaro per

rotolo. .: v . 1

E nello fteflò giorno fi cominciò ad efligere la gabella de

un tornefe a rotolo fopra lo pefee , cafo , e falfume per la mat»

tonata de Napoli, la quale non fi era efatta ancora*./'.

E da quello di fi cominciare a levare le felice , che erano-

per le flrade de Napoli , & fe cominciaro a mettere li mattoni.

E nelli primi bon tempi della medefima primavera, il Mar-

chefe dello Vafto partito da Ifca andò ad abboccarfe con lo Prin

cipe d' Oria a Genova per comandamento dello Imperatore , e

da Genova fe ne ritornò alla volta de Napoli con molte navi

grofle, e galere,, e molta gente, ricevendo la benedizione del Pa

pa a Civitavecchia , che a pofla era venuto in perfona a detto

loco , dove dette ancora il Stendardo de Generale della Chiefà

a Virginio Orfino . , : . .

Alli 2, di Maggio arrivomo allo porto di Napoli venti ot>

to navi , Se il. di leguente delli tre arrivomo ventidue galere

con Virginio Orfino Generale della Chiefa , e lo Marchefe del*

io Vaflo .

Le navi portorno tremilia foldati novi da Spagna , che lo

ro chiamano Bilògni , fi quali per aver mal patito per la flra-

da in ifmontare. a Napoli andorno mangiando per le taverne di

Napoli ,. e bevendo allegramente , ma allo pagare erano fempre

in contrailo La cofa fu tale , che un giorno vennero alle .mani

Spagnuoli e Napolitani con molta occifione dell' una , e dell' al

tra parte , e gran bisbiglio per la Città , il che fu di gran dis

piacere allo Viceré , il. quale non puoté , conforme la fua rigo-

rofità , farne dimoflrazione di gaftigo , per non aver potuto ve

rificare da chi v,eniflè. la colpa , fe dalli foldati , oda, Napole

tani.. " Nelli.
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Nelli fopradetti vafcelli fe imbarcò la foldatefca Bifogna , e

la veterana Spagnuola, e la gente novamente fetta in Italia a con

Don Federico e Don Garzia de Toledo figli de lo Viceré , il

Marchefe de lo Vafto , Don Antonio di Aragona figlio de lo

Duca di Montalio, il Marchefe de Laino , il Marchefe de Vi

co, Monfignor Bendò fatto Marchefe di Quarata, il Conte del

la Novellara , H Conte de Pepoli , il Conte di Anverfa , Sci

pione Carrafa fratello dello Principe di Stigliano , Don Diego

de Cardines fratello de lo Marchefe de Laino , Cefare Berlin-

giero , Baldaflàrro Caracciolo, Biafe de Somma, Cola Toraldo,

Coflanzo di Coflanzo , & altri : & alli diecifette de k> rnedefi-

mo mefe di Maggio fecero vela alla volta di Palermo , dove pi

gliamo più vafcelli , e più gente , & andarono a Cagliari di Sar

degna , dove fopraggiunfe V Imperatore alli n. di Giugno , con

le galere di Andrea d' Oria , e di D, Alvaro Bazan , Genera

le della fquadra ài Spagna , .& in effe quaG tutta la nobiltà di

Spagna b

Succefle una colà graziofa in quelli due giorni , che flette

T Imperatore a Cagliari , e fu , che Virginio Orlino vedendo qua

li tutte le perfone di conto metterfi le coppole, o cappelli in te

tta avanti 1' Imperatore , dello fleffo modo fece elfo , fenza che

le lo diceffè V Imperadore ; per lo che il Maflro de Cerimonie

le dimandò come fi era coperto , rifpofe , perché aveva lo ca

tarro , & alteratofi fi partì da quella brigata , e raelTofi fopra la

fua Capitania tifcì dal porto per andarfene con la fua fquadra :

il che vedendo l' Imperatore da una fineflra , dimandò di quelle

galere che partivano , perlocché informato della cofa , mandò a

chiamare Virginio Orfino , onorandolo , come a tal perfonaggro

fe conveniva.

Alli 13. di Giugno fece vela tutta rannata de lo Impera

tore , quale fu potentiffima , dicono di trecento vele 3 da Caglia

ri alla volta di Africa , dove giunfe con profpero .vento in tre

giorni , & il maggior regalo che ftimò avere 1' Imperatore in

quello viagg;o , fu i' acqua di Santo Pietro Martire , che venne

eoa li vafcelli di Napoli, *.

Giorno in terra 1' Imperatore a Porto Farina , dette il ba

flone di Generale allo Marchefe del Vaflo, con ordine, che tut

ti lo obediflèro , & eflo medefimo lo obediva , facendo come il

Marchefe ordinava.

Alli 30. di Giugno in Roma fu fatto Cardinale Marino Ca

racciolo Protonotario Apoflolico. Al}i
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AHI quattro di Luglio per induflria dello Marchefe de lo

Vaflo , con gran travaglio , e morte di molta gente , fu prefa la

Goletta . Fra l' altri ci morirno in quella occafione il Conte di

Sarno , e Cefare Berlingiero fuo fratello confobrino , il Conte di

Anverfa, Baldaftàrro Caracciolo, Coftanzo de Coflanzo, Ottavio

Monaco, & altri Napolitani. Il Principe di Salerno Generale

della infantarla Italiana , fi fegnalò notabilmente , come fecero

tutti V. altri Napolitani nominati di fopra , & altri che ci anda

rono , & ebbero fortuna di non morire.

Alli 28. dello fteflb mefe in Napoli , per la felice nova

della prefa della Goletta di Tunifi , il Viceré fece cantare il Te

Deum laudamus allo Arcivefcovato, e cavalcò quello giorno con

molta pompa per la Città , portando come Sindico della Città

al fuo lato Tiberio de Januario del Seggio di Porto : fi fece

una gran fparatoria di artigliaria , e grande allegrezza .

Il di feguente 20. de Luglio fi fece la proceffione genera

le dall' Arcivefcovato all' Annunciata , in rendimento di grazie

per la prefa della Goletta : ci intervenne il Viceré , e per Sin

dico il Marchefe di Oira dello Seggio di Portanova .

Alli 4. di Agoflo un' altra volta fu cantato il Te Deum lau

damus follennemente nell' Arcivefcovato di Napoli , per la felice

nova venuta da Tunefi della fua prefa , e della fuga de Barba-

rafla : cavalcò il Viceré , e fu Sindko Pietr' Antonio Crifpano

dello Seggio di Capuana.

Il giorno feguente j. di Agoflo nella proceffione generale ;

che fi fece in rendimento di grazie per la prefa di Tunifi, dal

l' Arcivefcovato a Sant' Aguflino , neì'a quale ce andò il Viceré,

fu Sindico Jacovo Carmignano dello Seggio di Montagna .

Dopo la prefa de Tunifi fe publicò , che V Imperatore ve

niva a Napoli ; & ognuno cosi in publico , come in privato le

apparecchiò a riceverlo con la maggiore demoftrazione di alle

grezza che poflèva.

Alli 17. di Agoflo lafciando l'Imperatore fortificata la Go

letta con prefidio de Spagnoli , & in Tunifi Muliaflè Re , con

obligo di eflère fuo confederato e tributario , fece vela con tutta

Tarmata per Sicilia.

Alli 20. di Agoflo l'Imperatore arrivò a Trapani di Sici

lia, da Trapani andò a Palermo , dove fu ricevuto alli 20. di

Settembre con gran follennità , come Capo di quello Regno ; da

Palermo fe ne venne a Meffina , dove fu ricevuto con pompa

H egua
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eguale a Palermo, perché quella Città garreggia con Palermo»

Da Medina 1' Imperatore pafsò a Kiggio , de dove per la

Calabria andò vifuando il noflro Regno , & a gara in ogni par

te con tutta quella maggior fpefa e dimoftrazione di allegrezza

poflìbile , e in partiailare dal Principe di Bifignano fu ricevuto

con fpefa Reggia ; dello che li Spagnuoli che vennero con lo

Imperatore , reftorno non poco meravigliati , e lo fieffo Impera

tore fe maravigliò delle fuperbe caccie, e delli belli lochi deb

Prencipe »

Né con minor demoftrazione fu ricevuto dal Prencipe di Sa

lerno nello fuo Stato , effèndono quefli due lì più potenti e grof-

fì Baroni dello nollro Regno , dopo finita la Cafa dello Princi

pe di Melfi Caracciolo , la quale non cedeva punto di grandez

za e di ricchezza alla Cafa di Bifignano e di Salerno

Tutti li Titulati dello Regno di Napoli ftavano in preten

denza di coprirli avanti lo Imperatore : dicevano , che mentre

i' Imperatore veniva come Patrone e Re di Napoli , doveva trat

tarli & onorarli , come facevano li R.e .di Napoli , li quali face

vano coprire tutti li Titulati , & il Re Ferrante il Cattolico

quando venne a Napoli cofsì fece. Con tutto ciò 1' Imperatore

non lo volfe fare , & il primo che fi pregiudicò a Ilare in caru-

fo , fu il Marchete delia Tripalda , ai quale poi feguirono li al

tri , per non dimoflrare de non volere accudire allo Patrone .

Quello che fu peggio , e di maggior difpiacere aili Titolati di

Napoli fu, che fece particolarità di alcuni , che li piacque farli

coprire in varie parti de lo Regno e quelli furono li Prencipi

di Squillace, e di Sulmone, li Duchi di Caflrovillari , e di No-

cera , li Marchefi di Caflelvetere , e di Vico , & il Conte di

Conza . Non so fe ci furono altri , che ben può eiìère . Quefti

io dico, oltre de lo Duca di Montalto, il quale é figlio di Re,

e dello Prencipe di Bifignano, al quale aveva dato 1' Imperato

re il Tofone d' Oro , & altri , che in Bologna , & in altre par

ti fora dello Regno fi fono coperti , per 1' ufanza di Spagna , e

che chi fi copre una volta avanti lo Patrone , fi copre fempre ;

ma di quefli Signori , che li fono coperti nello Regno , ancora

non fi sa , fe fore dello ftegno l' Imperatore li farà coprire .

Alli 22. di Novembre arrivò l' Imperatore a Pietra Bianca,

tre miglia lontano da Napoli , etfèndo partito la matina da Sa

lerno , & al pa'Tàre per la Cava eflendoli fatto da quelli Cava-

joli ricchi uno ricco prefente di moneta d' oro , dentro d' uno

grafi
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gran baccile «Poro tutto pieno, dimandò lo Imperatore fe quel

la era la Cava , che lo Principe de Salerno pretendeva , e det

toli de sì , li parie che non era poco la pretenzione de lo Pren-

cipe .

Posò quella fera Y Imperatore nella Qua dello Segretario

Martirano , & in quello loco fi trattenne tre giorni , perché in

Napoli non (lavano in ordine li archi trionfali , & altri apparati

per riceverlo , e dicono , che in quelli giorni molto fe maravi

gliane delle prete arfe, che cadere in tempo dell'incendio delia

Montagna di Somma .

La mattina a 3. di Novembre andò a Preta cianca la Città

di Napoli a baciare il ginocchio e la mano a Sua Maeftà Cefa

lea . Fuimo Ettorre Minutolo Eletto di Capuana , Annibale di

Capua , & Aurelio Pignone Eletto della Montagna , Gicc Fran-

cefeo CarraTa de Carrafieho Eletto di Nido , Antonio Macedo

nio Eletto di Porto , Antonio Mormile Eletto di Portanova , &

Jo: Gregorio Ruffo Eletto dello Popolo, Parlò in nome de tut

ti affai bene Ettorre Minutolo , cosi buon Dottore , come ogni

uno sa , lignificando a Sua Maeftà il grande amore e fedeltà che

tene la Nobiltà e Popolo de Napoli alla fua Corona , e la gran

de allegrezza che fente vedendo la faccia dei fuo Patrone così

gloriofo per tante vittorie . L'Imperatore rifpofe con umanità &

amorevolezza grande in lingua Spagnola, che le cofe della Città

e Regno di Napoli le teneva dentro del cuore , come rofe de

figli fuoi più che de vafalli ..

Quello giorno là dove flava l'Imperatore Fe teneva per rot

ta la guerra con lo Re de Franza , e fe ne parlava come cofa ,

che non poteva mancare , per caufa della morte , che era focce-

duta poco prima dello Duca de Milano ; fopra qual Stato il Re

de Franza aveva le fue antiche pretenzioni , e fi credeva , che

mai averia comportato , che fi riteneflè per lo Imperio , come

in fatto fi teneva ; perché in morire il Duca lenza eredi , alzaro

no le bandere dell' Imperio , & per tutto lo Stato di Milano fe

fridò Imperio , Imperio . Cofsì furono le .nove , che vennero ali'

mperatore in quel giorno .

La molti radine delle genti , e di perfonaggi , che ftavano

in quelli dì nella piccola Cafa dello Segretario Martirano , era

cofa incredibile , e per la Arata di Napoli a Pietra Bianca era

cofa curiofa a cedere la gran gente che andava , e veniva per

vedere l' Imperatore , non folo delli Signori e Cavalieri, e genti

li 2 luo
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luomìni , ma anco populari , e della più vile plebe di Napoli,

che fi mettevano alla flrada per vederlo paflàre quando ufciva

e non potevano aver pazienza di vederlo fra pochi giorni den

tro Napoli .

Alli 2f. di Novembre giorno de Santa Catarina , fempre

memorabile alla Città di Napoli , fu il feliciffimo ingreflò e trion

fale y che fece l' Imperatore Carlo Quinto nella fua fedeliflìma

Città.

Io non entro in quefle mie annotazioni a fcrivere le piaz

ze di Napoli come flavano parate , li archi trionfali , le ftatue ,

fi coloffi , le fcrizioni in lode del noflro Cefare , che trionfava

in Napoli ; P uno perché io non ebbi pendero allora de notarle

minutamente, che aveva afTai che fare con l'officio mio, & con

P Eiettato ; P altro perché so che quefla diligenza é ftata fatta da

altri , per mettere in ftampa ogni cofa : e perciò parendomi an

cora luperchio metterce quello, che me ne ricordafle, folameme

dico , che in qualfivoglia parte che fia andato lo Imperatore , mai

é flato ricevuto con apparato tale , non folamente eflo , ma qual

fivoglia altro Re , & Imperatore in qualfivoglia parte , per quan

to fi flende la memoria dell' omo, e la tradizione delli vecchi.

E quefto non folamente lo dico io , che fono Napolitano , ma

lo dicevano li Spagnuoli , Todefchi , Romani , e Lombardi, che

in quella occafione fe ritrovorno in Napoli.

La mattina delli 2f. di Novembre magnò l' Imperatore a

Poggio Reale , e là concorfero a decinove ore tutti li Baroni

e Signori Titolati . Delli fette Officj ce furono Afcanio Colonna

gran Conteflabile , il Duca di Somma Cardona gran Ammirante

del Mare , il Marchefe dello Vaflo gran Camerlingo , il Duca

di Caflrovillare gran Protonotario e Logoteta , & il Conte di

Caftro gran Cancelliero . Ce mancorono il Duca de Amalfi gran

Giuftiziero , che flava allo Governo de Siena , & il Conte di

Potenza gran Sinifcalco , che non volfe intervenire per la nemi-

cizia che aveva con lo Marchefe de lo Vaflo: Li Signori Ti-

tulati andarno con varie galantarie de veftiti ricchiflimi , e con

gioje allo meglio che poterno : li fette Officj andorno tutti ve-

lliti ad uno mòdo, di rafo bianco, con roboni'di grana carme*

fina foderati de armellini bianchi , e barrettoni del medefimo con

gioje . Ce vennero ancora li ventinove Capi delle piazze di Na

poli con li lolo confultori , tutti veftiti di damafco paonazzo ,

molli Prelati , e tutti li Officiali de tutti li Tribunali , cioè Col-
T
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laterale di Cappa longa , e corta , Configlio di Santa Chiara ,

Summaria, Vicaria, Bagliva, e Zecca.

Da quefli accompagnato venne 1' Imperatore per infino la

Porta Capuana con queflo ordine. Prima andavano li Continui,

appreflò li Capi delle piazze , e Confultori , appreflò li Gentiluo

mini , Cavalieri , e Baroni fenza titolo , appreflb li Titulati , con

la loro precedenza , apprellò li fette Officj nominati , con la pre-

cedenzia loro , fuorchè il Marchefe de lo Vaflo : appreflb anda

va il Vicerè Toledo a mano dritta , & il Duca di Montalto a

mano manca, dietro alli quali andava il Marchefe de lo Vaflo,

facendo 1' officio de gran Scudiere , con uno flocco in mano , &

appreflò il Regio Tefauriere , che buttava moneta ; dopo li qua

li dui Araldi con li loro veftiti dello Officio , con le armi Im

periali ; appreflò li quali andava 1' Imperatore veftito de velluto

morato , & con uno Cappello alla Borgognona dello medefinio

con lo fuo tofone in petto : dietro allo Imperatore venivano li

Prelati, & con effi il fuo Cappellano maggiore , appreflo li qua

li li Configlieri di Stato , e l'altri Officiali nominati di fopra con

le loro precedenze .

Delli Signori foraftieri , Andrea d' Oria andava al fuo lo

co de Prencipe de Melfi , e 1' altri , come li Spagnuoli , e Pier

Luife Farnefe figlio dello Papa non ebbero loco flabilito nella ca

valcata . Alcuni furono di parere , che fe li doveflè dare il luogo

più vicino avanti l' Imperatore , onorandoli come a foraftieri ; ma

il Marchefe de lo Vaflo fu di contrario parere, che in quella gior

nata non fi doveva levare a Regnicoli il loco loro ; e cofsi fi

fece , che li fuddetti Signori foraftieri andorno ad alto , & a ba-

feio, dove a ciafeuno più li piacque.

Li foldati della guardia dell' Imperatore , cosi archibugieri ;

come alabardieri , & arcieri con lunghiflime file andavano dall'u

na , & P altra banda della cavalcata , veltiti dalla Città de foi co

lori roflò , e giallo , e le loro arme tutte indorate , che pareva

una belliflìma vifta. :

Con queflo accompagnamento arrivato P Imperatore a Por

ta Capuana , ritrovò il Vicario Generale della Corte Arcivefco-

vale con tutto lo Clero in procelfione , con la Croce avanti :

quale veduta Y Imperatore fmontò da cavallo , l' adorò e baciò; il

che fatto , e di novo poflo a cavallo fe li fece innanzi la Città a

piedi, con lo Sindico Umilmente a piedi, il quale fu lo Prenci

pe di Salerno dello Seggio di Nido, Andava il Prencipe di Sa

lerno
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terno con una vefle di velluto pardo , guarnita di puntali d' oro,

e molte gioje alla barretta ; li Eletti andorno veftiti con robbo-

ni di velluto tarmofino infoderati di rato carmofino , fcarpe

e barettoni di velluto carmofino , calze di fcarlatto , e giop-

poni di rafo carmofino . Oltre gli Eletti veftiti , veflì anco la

Città diece Portieri , cioé dui dello Seggio della Monta

gna, uno dello Seggio di Capuana , uno dello Seggio di Ni

do , uno dello Seggio di Porto , uno dello Seggio di Por-

tanova , due della Piazza populare , uno delti Deputati della pe

cunia , & uno delli Deputati della nova gabella dello pane , e

vino i e, quefli furono veftiti con cappe di Fiorenza gialle , con

fafcie di rafo carmofino , calze di ftammetta gialle e rofle , ca-

facce di rafo giallo e roflò , coppole roflè con penne gialle , e

bafloni dorati in mano con l'armi della Città 3 e .dello Xleflò mo

do andorno vefliti li trombetti , e piferi .

Gionta in queflo modo la Città innanzi lo Imperatore, Ani-

balle de Capua Eletto della Montagna ringraziò in nome di tut

ti Sua Maefta Cefarea dello fuo felici Aimo advento in Napoli ,

e Gio: Francefco Carafa de Carafiello Eletto de Nido le prefen-

tò le chiavi , quali pigliate reflituì lo Imperatore , dicendo , che

ftavano in bone mani de vafalli foi fedelilTimi , & Antonio Ma

cedonio Eletto di Porto le confignò alo Sindico ; il quale dopo

aver fatto belle parole , con umiliflìma riverenza fi uiife a ca-<

vallo , tome fecero anco li Eletti , '& il Sindico fi mife alla Ca

valcata inanzi lo Viceré con lo ftendardo Reale in mano , e li

Eletti aranti li fette Officj , dopoi delli altri Titulati dello Re

gno , precedendo a loro conforme il folito . L'Imperatore fi mife

lotto un baldacchino o pallio di morcato , che in quello loco fla

va in ordine per queflo effetto , e fu portato da cinque Nobili

di Capuana , uno dello Popolo , & uno dello Baronaggio ; e due

dello flellò Seggio di Capuana li portavano il freno dello cavallo.

Di queflo modo andò lo Imperatore dalla Porta Capuana

all' Arcivefcovato , dove giorno, il Vicario, che veniva con elTò,

le dette 1' acqua benedetta , e volendo inginocchiarfi , a me fi

letto del Popolo toccò darle il cofcino ; e fatta orazione, mentre

fi cantava il Te Deam laudamus con unifica fotenniflima , Anto

nio Mormiie Eletto di Portanova li apprefentò il Meflale aperto,

tenendo io li capitoli della Città in mano , & Ettorre Minutolo

Eletto di Capuana le deze il giuramento , dicendoli , che tutti li

Re & Imperatori foleno giurare in Umili occafioni di allegrezza,
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di oflèrvare li privilegi e gra2Ìe conceflè da fuoi antepaflàti 3

fuoi vaflarti , acciò fiano ofTervatc da fuoi fucceflòri e fuoi mi»

mitri , e perciò la Fideiiflima Città de Napoli fupplicava Sua

Maeftà Cefarea a farli grazia de tale giuramento ; il che femen-

do lo Imperatore fe alzò in piedi , e polla la mano fopra lo

meliate , giurò di otìèrvare , e far oflèrvare ogni cofa inviola

bilmente : il che fatto in fegno di allegrezza fonorno le trombet

te , e fparorno pezzi di artegliaria.

Fatto il giuramento lo Imperatore fe pani dall' Arcivefco-

vato cavalcando per la Città , con lo flelFo ordine detto di fo

pra , fotto lo fletto baldacchino, fcambiandofi da Seggio in Seg

gio li cinque Cavalieri che lo portavano , e conforme fi fuoi fa

re nella fefla del Sacramento , rimanendoci fempre uno per lo

Popolo , & uno per lo Baronaggio . La tirata che fece fu per

Santo Lorenzo , Seggio della Montagna , poi calò a Seggio de;

Nido , e da là calò per avanti la cafa dello Conte da Mataluni,,

e per la Vicaria , dove li carcerati gridocno grafia , grafia , Si

gnore. , libertà , libertà 3 ma non furno eflàuditi : paJsò per la

Seggio de Portanova , e Seggio de Puerto , fe ne fagli all' In

coronata ufèendo per la porta Petruccia , e fe ne andò allo Ca

rtello, che era già la calata delo Sole . Al comparire lo Impera

tore all'Incoronata, e largo delo Caflello fora dela Città , il flre»

pito delle artegliarie delo Caflello nuovo , e dello Caflello Sant'

Ermo, e delle galere fu grandi(lìmo , e con quello ftrepito en

trò l'Imperatore nello Cartello novo x ricevuto dall' Alarcone Mar-

chefe della Valle , e Caflellano con la lolita cerimonia delie chia*

vi , e con ogn' altra detnoftrazione di riverenza , & allegrezza ..

Del concorfo di Popolo a vedere e delle gentildonne , e

dame alle fineftre io non faccio menzione , perché fi fuppone ,

che in una giornata fìmile ogn' ut ino e donna che non fullè

ftata inferma , e più che occupata non lì abbia perduto una vi-

fla così rara \ e fe io volefli raccontare le dame de conto che ce

furono , e con che galanteria ,bifogna*ia allargarme molto in cofa

fora dello propofito mio ; fino alle lèi ore della notte fi vedeva

no (Irate piene delle genti , che andavano e venivano , e tanti

lumi per le lira te , e per le fineftre; che pareva giorno*

Giunto P Imperatore a Napoli, fubito incominciò a dare art-

dienza ad ogn' uno, & intendere le querele e lamentazioni , par

ticolarmente delle Terre delo ftegno contra li Baroni loro.

Alii 28.. di Novembre Domenica volendo l'Imperatore ca

la
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lare alla cappella dello Caftiello novo , alcuni pretendevano , che

fi dovefle ponere l'afllento delli Signori grandi della Spagna , e

di quelli , che fi coprevano all' ufo di quello paefe , come ave

va fatto lo Imperatore in altre parti fora de Spagna ; altri pre

tendevano che fi dovefle ponere quello delli titolati di Napoli

all' ufanza di Napoli : e per quefte differenze lo Imperatore non

fece mettere in affiento né l' uno , né l' altro , & a tutti che ven

nero alla Cappella fece flare in piedi. <

La Città in tutto quello tempo , che ci flette l'Imperatore,

comparfe belliflìma , e piena di sforgi , e di perfonaggi : oltre li

Spagnoli , e li nominati foraftieri , de mano in mano ce vennero

il Duca di Ferrara, il Duca di Urbino, il Duca di Fiorenza, e

Don Ferrante Gonfaga Prencipe di Molfetti , e fe ritrovava an

cora in Napoli in quello tempo Don Francefco da Efle Marche-

fe della Padula.

Alli 12. di Decembre granfero a Napoli due Cardinali Le

gati , Siena , e Cefarino , li quali furono ricevuti con molto ono

re., come fe li conveniva. . .

Alli 13. di Decembre fi fecero le efTcquie allo morto Duca

di Milano per comandamento dello Imperatore a S. Maria della

nova , e furono onorate quelle eflèquie con la prefenza delo Im

peratore.

Oltre delli Cardinali Legati , ci vennero ancóra in quella

occafìone in Napoli li Cardinali Caracciolo , Salviati , e Ridolfi ,

e ce fària venuto il Cardinale Ippolito de Medici , fe per Arata

non moriva ad Itri. ;

Li Legati dello Papa dopo dato all' Imperatore la bona ve

nuta, trattavano la pace, e la quiete fra eflò Imperatore , & il

Re di Francia ; poi che l'Ambafciatore ordinario dello Re di Fran-

za , che teneva alla Corte Imperiale appreflò la perfona dell'Im

peratore , dimandava da parte del fuo Patrone il Ducato di Mi

lano per Io Duca de Orliens ; & il Duca di Fiorenza era ve

nuto per lo matrimonio promeflbli , quale procuravano difturbar-

celo alcuni Fiorentini , e li Cardinali Salviati e Ridolii , pregan

do con umili fupplicazioni l' Imperatore a volere reflituire a

Fiorenza la libertà , e con larghe promeflè ancora accompagna

vano le loro preghiere : ma non fecero niente , perché l' Impe

ratore aveva proprio mala volontà con li Fiorentini , come genti

de tutto core inclinati alla fazione Franzefa . E quefta fu la con-

juntura de Papa Clemente, che alla fua boria de volere ingran
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dire la Cafa de Medici con danno de Fiorentini , ritrovò così fa

cile la volontà delo Imperatore ad aflècondare alle fue voglie .

Mentre P Imperatore flette a Napoli , nell' eflrinfeco fe at

tendeva a fefle e giochi , ma nel!' intrinseco lè trattava da ve

ro la guerra contro lo Re di Franza , del quale fe intendeva ,

che oltre la pretendenza delo Ducato de Milano aveva protefla-

to la guerra allo Duca di Savoja cognato delo Imperatore per

io Piamonte.

Alli 1 6. di Decembre giovedì l' Imperatore mi fece chia

mare , e volfe fapere da me le condizioni de lo Popolo di Na-

li , & che averia potuto fare per eflo in fuo beneficio . Io

difli , che era fedelifllmo & amantiflìmo della fua Corona , e

che per mantenerlo fodisfatto e contento non ce infognava al

tro , che mantenerlo abbondante fenza angarie , óc che ogn' uno

niagni allo piatto fuo con la debita giuflizia, e che flava per V

ultimo aflài rifentito e difguflato per le nove gabelle pofle dallo

Viceré . Queflo mio parlare libero conforme la cofcienza forfi

iu caufa, che alli 17. dello medefimo fuflì levato dall' Eiettato ,

& in loco mio fu fatto Andrea Stinca Razionale della Summa

fia , in tutto e per tutto dipendente dallo Viceré.

Tutto quello inverno , che l' Imperatore flette a Napoli , non

parfe inverno ma una continua primavera fenza freddo , fenza

pioggia , fenza vento , il cielo fereno fempre , che pareva che

groiflè con l'animo de Napoletani.

Alli 19. di Decembre Domenica il Viceré Toledo fece all'

Imperatore uno folenniffìmo banchetto allo giardino de Poggio

reale : dove fe pigliò l' Imperatore grandiflima recreazione , e

particolarmente de una Egloga o Farza paflorale , che ci fu mol

to ridicola.

Nelle fefle di Natale tutti li Titolati, Cavalieri , e gentiluo

mini Napolitani andorno collo ordine folito a dar le buone fefle

allo Padrone, di aflài più bona voglia, che non facevano conio

Viceré .

In quefle mie annotazioni faria gran fodisfazione lo fcrivere

giorno per giorno , ciò che fece lo Imperatore ; li tale giorno

andò alla. tale Chiefa ; li tale giorno fece la tale azione, che ce

faria ftato molto che notare . Ma come che non fono flate fatte

allora giornalmente , ma quafi due anni dopoi,non fi poflòno no

tare tante particolarità : baftarà mettere le cofe più Segnalate,

che la memoria dell'uomo conferva.

I Alli
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Alli 3. di Gennaro del 1^36". Domenica nella piazza Car

bonara fi fece un gioco de Tori , dove Sua Maeflà moftrò gran-

diifiuia deftrezza & leggiadria.

Alli 6. di Gennaro nella flefla piazza Carbonara fi fece una

belliffima gioflra, e giochi a cavallo di canne alla ufanza di Spa

gna . Ci intervenne a giocare lo Imperatore veflito. in abito alla

Morefca in fegno della vittoria de Tunifi .: fi fecero otto livree

tutte belliffime e ricchiflìme , & in ogni livrea fumo vediti

quattordeci Cavalieri a fpefe dello Viceré Toledo , di Don An

tonio de Aragona primogenito dello Duca di Montalto , delo.

Prencipe di Salerno , delo Prencipe di Bilìgnano , delio Duca

di Caflrovillare, dello Marchefe de Laino, dello Duca di Noce-

ra , e di Gio: Battifla Caracciolo , che lo chiamavano Conte de

Galerati per il Contato, che ebbe il fratello Cardinale dallo Du

ca di Milano in Lombardia.

Nello Caflello de Capuana la fera ce furono balli » e cosi

feguitorno per parecchi giorni con la occafione delle nozze di

Madama Margherita de Auflria figlia delo Imperatore , benché

piccioliffiraa di età , con lo Duca di Fiorenza Aleflàndro de Me

dici. Conforme avea appontato Sua Maeflà Ccfarea con Papa

Clemente, cosi volfe elFeguire dopo la morte dello detto Papa .

In quefti giorni con 1' occafione delle fefte lo Imperatore

volfe riconofcere tutte le dame e gentildonne de Napoli , per

ché tutte ci concorfero , dico, di quelle di qualche conto , e le

parfero fommamente belle le due Principeflè de Salerno i e de

6quiìlace , e la Marcheia dello Vaflo, delia quale dine l'Impe

ratore un giorno allo Marchefe dello Vaflo , che oltremodo

.bella era la mogiiere ; alle quali parole dicono che rifpondefle

il Marchefe, che dalla reputazione in fora ogni cofa era di Sua

Maeflà , e d'allora in poi ebbe gran gelofia della mogliera, fin

ché fe ne parti 1' Imperatore da Napoli, in modo che un gior

no .ebbe parole con la Marchefa di Bicorno , e ciò fi pretende

per una leggeriffima fufpezione , che aveva veduto quella, Signo-

Ta parlare con la mogiiere > e T aveva veduta ancora parlare con

i' Imperatore .

Alli 8. di Gennaro fi congregò parlamento a S. Lorenzo

con la prefenza delo Imperatore, il quale ce andò con una no-

hihffima compagnia de Cavalieri , e Signori a Cavallo . Venne

dallo Caflello per la via della Incoronata, e di Monte Oliveto,

entrò per la Porta reale, & per avanti la cala dello Principe di

Sa
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Salerno palTando, riguardò bravamente la PrmcìpefTa di Salerno,

e quante Signore , e gentildonne (lavano nelle iìneflre della fua

cafa , e per la via deritta caminando per innanzi la cala dello

Prencipe di Bifignano a Seggio de Nido , voltò a mano manca,

e per la via di Arco , panando per lo Seggio di Montagna an

dò a S.Lorenzo. Fu Sindico in quella occafione Geronimo Se

verino dello Seggio di Porto , il quale andò allo iato dello Vi

ceré Toledo alla Cavalcata,

Si fece allo Imperatore fora della flanza ordinaria , nello re

fettorio di S. Lorenzo uno palco alto con uno baldacchino, fott'o

dello quale fi allèntò con li fette Officj attorno, & in due ban

chi fenza (pallerà vicino allo muro, dello lato derhto e finiflro,

difcoflo dallo Imperatore , federno li Titulati con la loro prece

denza , e lo Sindico nello primo loco , e per le fcale li Confi-

glieri di Stato, & Officiali,

Alli p. per li bifogni elpreffi dall' Imperatore con la propria

bocca in Santo Lorenzo lo giorno innanzi , e per le fpefe fatte,

e da farnofi in varie guerre per reputazione della fua Corona ,

e ficurezza dello noflro Regno , il Baronaggio determinò dare a

Sua Maeflà Gefarea uno milione e cinquecento milia docati, /te

mine difcrepante , donativo in neflun tempo mai intefo , nò in

Napoli, né in altra parte,

Alli 12. di Gennaro fe cominciò a giuntare la deputazione

a S. Lorenzo per li Infogni della Città , e dello Regno . Li

Deputati fumo per li tutelati Afcanìo Colonna Duca di Taglia-

cozzo , e Conteftabile , il Marchefe dello Vaflo , il Prencipe ó?

Oria , Don Ferrante Gonfaga Prencipe di Mol fetta , e Duca di

Ariano , il Duca dì Gravina , il Marchefe della Tripalda ; Per

li Baroni fenza titolo , Annibale de Capua y Marcello Caracciolo,

Scipione de Somma , Fabrizio Marramaldo , Cefare Pignatello , e

Federico Carrafa; Della Città , per lo Seggio de Capuana il Con

te de Brienza,e Pietr' Antonio Crifpano,per la Montagna Pao

lo Poderico, & Antonio Ciciniello , per Nido Ottaviano Carra-

fa , e Gentile della Tolfa , per puerto Giulio di Gennaro , &

Antonio Macedonio, per Porta nova Carlo Mormile, & Angelo

de Coflarzo ; e per lo Popolo lo Eletto Andrea Stinca , e Do

menico Terracina, che pure era ftato Eletto nelli anni paflatr.Et

una delle principali cofe che fi propofe , fu de dimandare in

grazia allo lmperatore de far ammovere tutti li Minifiri così mag

giori , come minori , affine de fare ammovere da Napoli il Vi-

I 2 ce
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ceré Toledo, mal viflo dalla maggior parte della Città. A que»

fto ci concorfero tutti ii Deputati , fuorché il Duca di Gravina,

il Marchefe della Tripalda , Cefare Pignatello , Scipione de Som

ma , e li dui dello Popolo Andrea Stinca , e Domenieo Terra-

cina , e perciò flavano in gran differenza , & il parlamento non

arrivava a concluderfe , e fra di loro vennero a male parole il

Marchefe dello Vaflo, & Scipione di Somma .

Mentre ii Sindico , e li Deputati ogni giorno fe univano a

Santo Lorenzo per le cofe publiche , Io Imperatore fe trattene

va in conviti & in fefle per tutto quello Carnevale , convitato

dallo Prencipe de Salerno , dallo Prencipe de Bifignano ( il qua

le per riceverlo in cafa fua fece una fala affai grande , e bella

di molte flanzie , che rovinò ) e dallo Viceré Toledo , il quale

un giorno li apparecchiò una bella mafcara , & una bella fefta ,

dove chiamò tutte le belle donne , e Signore di Napoli , in ca

fa dello Teforiero Alonfo Sances fuo confidentiffimo , dove co

me é folito in limili fefle temevafi.non follè iniìdiata a qualche

Dama ; altri dubitavano della Principeflà dì Squillace , ma il

Marchefe de Io Vaflo gelofiffimo di lua moglie , & della Du-

cheflà d'Amalfi, lafciò Don Antonio di Aragona fuo cognato iu

guardia delle fopradette Signore, e che non fe partiffè da quel

luogo.

Il Viceré Toledo fece intendere a Don Antonio , che fe

partiffè da quel luogo , il che non volendo fare ordinò , che fuf-

fe portato carcerato , dello che refentitofe lo Marchefe dello Va

flo vennero a male parole con lo Viceré , e la manco parola

che li diffè il Marchefe dello Vaflo fu , che mentre ci era in

Napoli la perfona dello Imperatore, eflò era niente ; e la cofafar-

ria andata a peggio , concorrendoci gente e per l' una , e per 1*

altra parte , fe non ce fe metteva in mezzo Monfìgnore de Prata

Luogotenente dello Conte de Naflàu , il quale portò & il Mar-

chele, & il Viceré in una camera dove flava lo Imperatore, if

quale li quietò , e di queflo fucceflò voleno , che l' Imperatore

ne reflaffè affai difguflato. Altri voleno, che non ci fulfe flato

altro miflerio, che una gelofia di Don Pietro di Toledo Viceré,

vedendo , che Don Antonio di Aragona con l' occafione di ftate

preflò la forella parlava con Donna Lionora de Toledo fua figlia,

che flava là vicino , & che non ad altro fine , né per altro ri

fletto faceffe intendere a Don Antonio di Aragona , che fe ne

... .... . par
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partine . In fomma quando fuccedono rumori fimili , fono cau-

la de varie dicerie .

Quella fleflà fera , die lo Imperatore a mezza notte fe ne

andò dalla cafa dello Teforiero allo Caftidio , il Marchefe dello

Vaflo accompagnandolo fe le accoftò , e li dilTe per quante ra

gioni compieva a Sua Maeftà levare il Toledo dallo governo di

Napoli , e conofcendo nello parlare , che lo Imperatore aveva

poca voglia di levarlo , pigliò refoluzione non andar più alla De

putazione a S.Lorenzo, ma andare fervendo il Patrone nelle fe

lle e giochi , che ogni giorno fe facevano ; il che facendo H

Marchefe , non volendo fece fervizio grande allo Viceré .

Il giorno feguente andorno dallo Imperatore lo Eletto An

drea Stiaca , e Deputato dello parlamento del popolo, e 1' altro

Deputato Domenico Terracina , e fecero fapere a Sua Maeftà Ce-

farea, che la .Nobiltà non voleva per Viceré Don Pietro di To

ledo non per altro , che per opprimere e maltrattare il por

polo , come aveva fatto per Io panato , e per timore dello Vi

ceré Toledo al prefente non lo feceva , governando rettamente

fenza altro riguardo che alla giuftizia . Quefte parole ritrovorno

la materia diipofla delia volontà , che teneva buona lo Impera

tore verfo lo Viceré Toledo , e perciò parie che aveflero colpi

to col non efTer amouo. . .

Nella fine di Gennaio venne nova allo Imperatore , che

nello mefe di Decembre paffuto era morto in Spagna lo Prenci-

pe di Piemonte fuo nipote , figlio primogenito dello Duca di

$avoja . •

Alli 2. di Febraro giorno della Candelora l'Imperatore an-i

dò a Monte O1iveto,dove concorfe tutta la Nobiltà, e Signoria

Napolitana e foraftera, che era in Napoli . Lo Imperatore ma

gnò quella mattina in cafa de lo Prencipe di Salerno , dove la

fera ci vennero tutte le Signore e gentildonne de Napoli , e fi

fece una belliffima Comedia .

Alli 3. di Febraro fi conclufe il parlamento, e lo Impera

tore andò a S.Lorenzo con lo fteno accompagnamento, conche

ci andò alli 8. di Gennaro , e ringraziò la Città , e Regno di

Napoli della volontà , che le aveva dimoflrato con parole di

molta umanità , e di molta amorevolezza .

Alli 4,. di Febraro 1' Imperatore fece pubblicare uno editto

da pubblicarfi ancora per tutti li Regni fuoi , che nifluno abbia

prattica o commercio con perfona infetu di erefia , o fofpetta
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dell' etefia Luterana fotto pena della vitale di perdere la robba»

Lo fleflb giorno delli 4, di Febraro andò V Imperatore a.

Caccia nelli Smini, dove ci andò più volte , & anco andò a

Pozzuolo a vedere la Sulfatara , € quelle anticaglie , degne di

eflerno vifle da ogn' uno . Dicono , che di niffuna cola fe mara

vigliale più che della grotta , che fla per la via per andare a

Pozzuolo. . . t

Il reflo dello Carnevale fini in continue mafchere , felli ,

banchetti , mufiche , commedie , farze , & altre recreazioni , ma-

fcarandofi fpeflò Sua Maeflà per la Città , quando in compagnia

dello Viceré Toledo, e quando con lo Marchefe dello Vaflo : il

quale fra tutti li Signori Napolitani era il più ben vifto & a-

mato da eflò , ancorché non lo convitale alla cala fua, cornea-»

vevano fatto li altri ; fe diceva per la gelofia , che teneva della

mogliere . E fra tanto fi conclufe la lega in Napoli fra P Impe

ratore , e Veneziani a danno delo Re di Francia , eflèndono ve-

nuti da Venezia a pofta alcuni loro Senatori a Napoli , per con

cludere detta lega, in tempo che lo Re di Francia aveva fatto.

intrare uno grollo eflTercito nello Piamonte , per impatronirfe del-

lo Stato dello Duca di Savoja ; e per tal caufa era venuto di

perfona il Duca di Savoja a Napoli a dimandare agiutn e loc-

corfo . . ... .1

E queflo fu la caufa, che diflurbò l'animo delo Imperatore

a godere più lungamente della fua bella e deliziofa Città di

Napoli , dove non finì la Qua tragelima ; ancorché ci fteflè pa

recchi giorni , e fi delettaflè molto fentire Fra Berardino di Sta

na Cappuccino , che predicava a San Gio: Maggiore con fpirito,

• devozione grande , che faceva piangere le pietre

L'occafione della prefenzia dello Imperatore a Napoli fu di

molta fpefa a Cittadini, particolarmente a Nobili, e Signori, de'

quali molti flavano con li pigni alli Giudei 5 e detti fi erano fat

ti ricchi con le loro udire, che facevano , & il guadagno loro

faria flato grandifrìmo , fe più lungo tempo l' Imperatore fi trat

teneva in Napoli . .

Si partì T Imperatore dalla noflra Città , con dolore uni-

verfale di tutti , alli 22. di Marzo, con lafciare prima conrlufo

& affèttuato il matrimonio dello Prencipe di Solmona con Don

na Ifabella Colonna Ducheflà di Trajetto , figlia di Vefpafiano

Colonna, e vedova di Luife Gonzaga. *j

La Uefla fera delli 22. di Marzo i' Imperatore andò a dor

mile
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mire ad Averfa , incamìnandofe alla volta di Roma , dove arri

vò aiii y. de Aprile .

E perché la intrata delo Imperatore 2 Roma mi pare de

gna de notarfe, la ferivo in queflo libretto , conforme mi è ftata

raccontata da perfona , che l' ha vifla .

Ufcirono incontro all'Imperatore ventidue Cardinali, e molti

Arcivefcovi, Vefcovi, e Prelati di quella Corte , con li quali

l' Imperatore fe incamino da S. Sebafliano , andandoli de van

guardia il Marchefe delo Vaflo con quattromila fanti Spagnuoli;

e dopo quefli il Duca di Alba con la fua Corte, e dopoi $00.

omini d*arme , e dopoi li Gentilomini , Creati , e familiari

delii Signori Cardinali h e delo Imperatore ; dopoi andava il Con

te di Benevento con la fùa Corte , dopoi fegiùva la famiglia dei

io Papa, il Senato Romano; & ultimo de tutti , vicino la per

fona de lo Imperatore, li Reverendiffimi Cardinali > & in mez

zo a due di effi andava Sua Maeftà Cefarea lòtto de uno palio.

de morcato d'oro portato d'alcuni gentiluomini Romani» Dipoi

andavano li Arcivefcovi , Vefcovi, & altri Prelati , & appreflo

a quefli da due altri milia foldati Italiani de retroguardia, con.

lo Prencipe di Salerno lor Generale . Paflàndo per lo Caflella

de Sant'Angelo, lo rimbombo delle artiglierie fu. grande, per lo

quale non fi potero fentire le parole , che le diflè il Papa ; il

quale fèv fece ritrovare innanzi la porta di San Pietro , dove a

queflo effetto flava in alto, uno baldacchino fopra de uno tavo

lato, allo quale fe fagliva per alcuni fcalini , & il Papa folto lo

baldacchino fedeva in mezzo a quattro Cardinali , e molti altri

Prelati » dove a. vifla de tutti lo Imperatore li baciò il piede , e

dapoi entrò nella. Chiefà di San Pietro , mentre che il Papa fa

ne fàgli alle fue flanzie, dove fu alloggiato l' Imperatore , e dor

mì la notte nella medefima flanza de lo Palazzo di S. Pietro

nella quale fu ricettato Carlo Ottavo Re di Francia da Papa A-

ìeflandro Seflo ^

In Roma fece lo Imperatore la fèttimana fama : To Giovedì

fànto lavò li piedi alli dodici poveri : il Sabbato fànto fece le

Stazioni, e le fette Chiefe: il dì. di Pafqua il Papa diflè Meda

in Pontificale , con l' aflìflenza de lo Imperatore veftito con lo>

fuo abito de punto Imperiale, come tifavano li antichi Impera—

tori:: teneva il feettro lo Marchefe di Brandeburgo , lo flocco

Moufiguore de Bufars y il mondo Pierluife Farnefe , le levava

e metteva la Corona di tefla Alcamo Colonna A e io barrettino,

che.
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che teneva in capo (òtto la Corona, il Marchefe de lo VafloT

Se compiacque l' Imperatore in quello tempo , che flette a

Roma, de andare vedendo privatamente con alcuni fuoi più fa

miliari le eofe fante , e le curiofe di quella Città , e dello ftef-

fo modo ancora fe degnò di andare a vedere alle loro cafe

Donna Giovanna di Aragona Ducheflà di Tagliacozzo , moglie

di Afcanio Colonna , e Vittoria Colonna Marchefa di Pefcara ,

moglie che fu dello gran Marchefe di Pefcara , Ferrante Fran-

cefco de Avolos, le quali Signore allora fe ritrovano a Roma .

E perché li Franzefi, e parteggiani di Franza Gavantavano

per Roma , che f Imperatore aveva promeflò il Ducato di Mila

no allo Re di Franza , e che 1' era venuto manco della parola ,

f Imperatore volfe da lo Papa audienza in pubblico , nella qua

le dine , che mai tal cofa avea promefTò , e che lo Re di

Tranza , e li fuoi antipaftati avevano fatto mille mancamenti ,

& agravi ad eflò , & alla cafa fua, e disfidò il Re di Franza ;

e quefto fu alli 17. di Aprile.

Il dì fegnente 18. di Aprile parti da Roma l' Imperatore

alla volta di Lombardia , c per flrada fu ricevuto con gran di-

moflrazione di volontà dallo Duca di Amalfi a Siena , e dallo

Duca Aleffàndro de' Medici a Fiorenza.

Fra tanto , che ir Franzefi furono (cacciati dallo Imperatore

dallo Piamonte , e portò 1' efercito fuo in Franza , & aflediò

Marfeglia;in Napoli Don Pietro di Toledo rimafo Viceré a dif-

petto delli fuoi emoli , attendeva allo abbellimento della Città,

facendo levare molti fopportichi , che tenevano la Città ofcura,

e le pennate di avanti le cafe , & poteche , & a fare ammat

tonare le Arate della Città, & a fare accomodare lo Ciflelio di

Capuana , per trasferite in quello palazzo reale , belliffimo , e

deliziofo le carceri della Vicaria, e li reggj Tribunali.

Vedendo il Papa aliar inafprite le cofe fra l' Imperatore ,

& il Re di Francia in quefti tempi , fpedi due Cardinali Lega

ti per la pace & quiete fra elfi Prencipì : ri Cardinale Carac

ciolo allo Imperatore , óc il Cardinale Trivulzio allo Re di

Francia „

AHi 10. di Giugno nella Città de Afli l'Imperatore Car

lo Quinto confirmò il Contato de Galerati al Cardinale Carac

ciolo , donatoli prima dalo Duca di Milano , innante che fufle

Cardinale .

Alli 14. di Luglio in Napoli una notte furono vedute

moj.
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molte (freghe , e janare faltare e franare fora la porta Capua

na da più perfone , che andavano la notte «aminando per lo

caldo.

SuccefTe in tempo , che F eflèrcito delo Imperatore era ia

Franza , che uno delli Generali delo Re di Franza capitò pri

gione in mano dela gente nelfra , e tre Cavalieri pretendevano

il carcerato , perché uno li aveva levato lo Hocco , l1 altro lo

guanto , & il terzo le retene dello cavallo da «nano , e veniva

no a queftione , fe non ce fi metteva in mezzo il Conte de Pe-

poli , allo giudizio dello quale fi contentorno de Ilare . Il Conte

ientenziò , che lo carcerato toccava a quello, che le aveva leva

to le retene de mano , perché quello li aveva levato la libertà

di poter fuggire, e da tutti fu detto, che aveva giudicato bene.

AHr 7. di Agoflo qui in Napoli fu un gran terremoto , e

nello fteno giorno furono pigliati careeraii alcune perfone dalla

Corte dell' Arcivefcovato per fufpetto di qualche opinione Lu

terana .

Nello medefimo mefè di Agolto lo Imperatore in Ais de-

clarò per Governatore de Milano il Cardinale Caracciolo , che

ftava con elfo come Legato Apoflolico appreflò la Maelìà Sua-

Alli ij. di Settembre nello fleflo loco de Ais mori Anto

nio di Leva Principe di Afcoli , e Capitano Oenerale delo efer-

cito delo Imperatore, nel qual luogo fubintrò il Marchefe dello

Vaflo , che per tale fubito fu dichiarato per tutto il Campo ; e

fubito trattò de farne ritornare 1' efercito in Italia , eiTendo an

dato in Franza per parere di Antonio di Leva contro il parer

fuo , dando fede l' Imperatore alle parole di Trojano Caracciolo

Prencipe di Melfi , che l' aveva promeflò , purché li foife refli-

tuito il fuo Stato , de farle avere in pochi giorni la Città di

Marfeglia, il che poi non fece.

Ritornò 1' Imperatore in Italia con lo efercito nello mele

di Ottobre , & alla fine di Novembre da .Genova fe ne andò a

Barzellona, lafciando il Marchefe de lo Vailo fupremo Generale

delle foi armi in Italia nella guerra contro Franzefi , e Gover

natore dello Stato di Milano il Cardinale Caracciolo. E ct>n lo

Marchefe dello Vaflo erano al Campo allora delli «offri Napoli

tani , che feguitavano la foldatefca , il Principe Bilìgnano Gene

rale della Cavalleria , Don Antonio de Aragona cognato dello

Marchefe, il Conte de Popoli, Ferrante di Loffredo, Annibale

de Gennaro Conte de Nicotera , Cola Toraldo , Annibale Bran-

K <ac
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eaccio , Geronimo de Sangro , Cefare de Napoli , Gio: Tornato

Califàno & altri , che tutti fi fegnalomo , & oggidì fe fegnala-

no , come foieno fare tutti li uomini della noflra nazione in fi

mili occafioni . .

Jl Principe de Salerno partito che fu l'Imperatore per Spa

gna, fe ne venne a Napoli , lafciando il carico che teneva de.

Generale della lnfantarla Italiana .

Aili 17. di Decembre il Principe di Salerno arrivò a Na

poli , dove fu ricevuto con molto onore da tutti conforme il fo

li to fuo .

Alli 22. di Decembre il Papa, fece una promozione de Car

dinali , nella quale fece Cardinale Don Gio: Pietro Carrafa Ve-f

fcovo di Civita di Chieti ,. il quale fe ne flava in Venezia , fa

cendo vita di religiofo , lontano da ogni ambizione ; e fu fatto

Cardinale per lo matrimonio che ha fatto Pierluife Farnefe , fi

glio del Papa, con una figlia di Camillo Pardo Urfino, e di Vit

toria della Tolfa nipote dello Conte di Montorio , e dello fopra-

detto D. Gio: Pietro Carrafa Cardinale ..

Alli 25. il Viceré Toledo fe ne andò a Pozzuolo, per fare

in quella Città, le felli di Natale, con defegno de farci una cala,

piacendoli quella flanza.

In quefti tempi Solimano Gran Turco lìimulato da Barba

refla , e a" alcuni sbanditi dello Regno , e particolarmente fe di

ce da Troilo» Pignatello , fe determinò di fare 1' imprefà dello

Regno di Napoli nell' anno da venire , e fece gran preparamen

to fenza che fi fapeflè il fuo difegno , che più preflo fi credeva

fuflèro per L' Ungaria , che per lo Regno di Napoli ; doye lì

flette con uno defcuito grande per tutto l'anno IJ36'. fin che

il Viceré Toledo fu avvifato delli dilegni dello Pignatello nella

fine di Decembre da Scipione di Somma Viceré della Provincia

di Otranto»

Il progreflò di quefla ifloria , e le cofe fatte da Scipione di

Somma contro a Turchi , la prefa di Caflro, le differenze fra il

Prencipe di Salerno, & il Marchefe de Polignano, l' ufcita dello

Viceré Toledo da Napoli per andare in Puglia , tutti li Tribu

nali Regj con le carceri delia Vicaria trasferiti allo Caflello de

Capuana , & altre cofe occorfe nello prelente anno 15" 37. dallo

primo di Gennaro Hanno notate in un altro libretto di per di

puntualiflimamente , e cosi penfo di feguitare , & notare per mia

memoria e curiofità , per quanto noflro Signore mi darà di vita,

pigliando l'eferopio de Giuliano Paflaro, che fia in Cielo.
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ABbate di Farfa . 2 j*.

Agoftino Spinola . 5•4.

AleiFandro de Medici. 41.43»

/2. 54. 6"5.

Alvaro Bazan . $2.

Alonzo Sances . 34. 68.

Andrea Carrafa Conte di San

ta Severina. 2.

Andrea Citirano . 0. 11.

Andrea d'Oria. 2. 6. 18. 19.

20. 27. 25. 27. 31. 43.

44. 4f. 46". 47. y1. j2,

61. 57.

Andrea Matteo Acquavìva Du

ca d'Atri. 10. 28.

Andrea Stinca Eletto del Po

polo . 65. 6"o.

Annibale di Gennaro Conte di

Nicotera. yo. 74.

Antonio d' Aragona . 66. 68.

Antonio Guevara . 14.

Antonio Sanfeverino Cardina

le, y.

Antonio de Leva. 33. 34.40.

44. 4P. 73.

Antonio d'Oria. 73.

Antonio Palmiero Cardinale ,

r. _

Apparecchio di guerra del Tur

co. 74.

Apparizione di S. Matteo. 4.

Aquila Città follevata . 27.30.

Armata Francefe . 6. p. 12.

20. 21. 24. 2j\ 32.

Armata Veneziana . 1 7. 22. 2Ó\

28. 30, 32,

Afcanio Colonna , l6Y 2J. 28.

67. 71.

B

BÀrbaroflà Corfale. S3' Si'

SI- 74-

Baroni Napolitani , e del Re

gno . 7. 12. 26. 30. 33.

S6.

Borbone . j, fi.

Fra Berardino di Siena Cap-i

puccino. 70.

CAmillo Pardo Orfino. 744

Camillo Orfino. 8,

Capitani, e Cavalieri Nap,prefi da'

nemici. 11.

Capua . p.

Cava, e fuo donativo.

Cefare Ferramofca. 3. j. 16".

Cefare Pignatello . 68.

Cetraro bruciato.

Città della Puglia . 8.

Città del Regno reftituite. 3f.

Cardinal Campegi . ^5.

Cardinal Colonna. 29. 33. 36.

42.43.

Cardinal di Medici. 43.44.

Cardinali di Santa Cniefa . 3.

S. <*4.

Cardinal Farnefe fatto Papa ;

J4«

K2 Ca-
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Cardinali Legati in Napoli. 64. " Duca di CaflrovHlari t "iJ 22-

al Re di Francia, & Imper.

72.

Card. Santa. Croce. 28. 31.

Carlo V. 1.7. 31. 33.34- 36'.

40. 47. 40. y2. j6. 57.

j8. jp. 60. 63. 64. 66*

07. 6p. 70. 71. 72. 73.

Carlo della Noja. 2. j*.

Colantonio Caracciolo . 2$. 45*.

Confalvo Barretto Eremita, if.

Coronazione di Carlo. V. . 37.

38.

Conte d'Anverfa. 60*

Conte di Benevento. 71.

Conte di Borello . 21. 22.

Conte di'Conz. y8.

Conte delle Grotterie. 22.

Conte di Montorio. 74.

Conte di Morcone . 26.

Conte di Naflàu. 3p.

Conte d' Óppido . 46. 70-

Conte Palatino. 3p.

Conte di Policaflro .. 44.

Conte di Potenza. 14.)

Conte di Sarno . 24. 42. 43.

45> ¥1. SI*

54. j.8. 66.

Duca di Gravina. 43 .. 45*. 67* ì

68.

Duca di Ferrara. 74. 64.

Duca di. Milano . 40. ^p. 64»

Duca, di Mont* Alto . 44.

Duca di Nardo . 11. 43. 43:.

Duca di Nocera . jy. j8. 66.

Duca di Orliens. 64. 48. *

Duca d'Urbino. 3P* 48. 64.

Duca, di Savoja . 48. 65". JQ*.

Duca di Somma 21. 22.

ELetti della Ciuà . $6. 6u

62.

Erpico Mormile . 45".

Efercito Imperiale. 8. 10.

Ettore Baglione. 11-

F "* V

FAbicr Arcefla Nunzio . ap.

Fabrizio Maramaldo. 8.1.3..

24. 41. 46. 67.

Federico Carrafa. 2p* 30.

Federico di Toledo, yi.

Ferrante Alarcene . 2. 3. 28..

32. 63.

Ferrante Gonfaga. . 8. 17. 18.

22. 24. 27. 41- 43. 4P»,

64. 67.

Ferdinando Re d' Ungheria. 42^

Domenico Terracina Eletto del* Filippo d'Oria . ij. 16. ip.

DAme Napolitane. 1CV21-

Deputati del Baronaggio.

67.

Diflribuzione delle Terre de.

ribelli. 27.

Popolo . 48. 6p.

Duca d'Alba. 71.

Duca d' Amalfi . 42.. 72,

Duca di Bojano. 26,

Filippo Principe di Spagna. 6.

Francefco Antonio Rocco. 46..

Francefco Re di Francia . r. 2.,

Eran-
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Francifco da Efte Marchefe. del- Guido Rangone * 2£»

la Padula. 64.

Fucilio di Micone. 48; I

GAbelle in Napoli - ffi

Garzia Cavaniglia. 8.

Garzia di Toledo . 2j».

Gaeta. 4. 23. 2J.

Genova -20.

Gio: Antonio Mufcettola ; 2$.

31. 37. 42. 47.

Giovanni Cavaniglia. 2y.

Gio. Battifla Aiois. 33.

Gio: Battifla Caracciolo. 17.

<56\ ';. ;

Gio: Battifla Pignatello . 3.

Gio:: Berardino Sanfeverino .

22.

Gio: Francefco Carrafa . 20.

Gio: Pietro Carrata . 40. JO*

74.

Gio: Vincenzo Carrafa Cardia

naie. f.

Giacomo Sannazzaro . 10. 41.

Giovanua d' Aragona .. 72.

Giovanni di Noia. Scultore. 47-

Giovanni d' Uibino. Malìro di

Campo - 0. 24.

Girolamo Mendozza . 46..

Girolamo Morene . 23,.

Girolamo Severino - 67-

Girolamo Pellegrino. l8v .

Gifotta del Balzo. 42.

Giulia Gonzaga. J3.

Gobbo Giutliniano. 16.

Golena prefa. 5.7- •

Gtegorio Roflb £letto del Po

polo. J9. 63. 6f.

JAcovo Carmignano: 77.

IngrelTo di Carlo V. in Na

poli. 61.

Inondazione del Tevere. 42;

Ifabelia Colonna- 70.

1 Tabella di Portogallo, t*

LEga contra del Turco . 48I

Lega in favor della Chier

fa. 6- /■•,

Lionora di Toledo. 6S„

Luigi Colonna. 70.

Lotrecco- 6. 7. 8. p. lt, li:

16. 17. 18. 22. 24.

Santo Lucito faccheggiato. J3».

Ludovico Montalto . 26Y

M

MAdama madre del Re dì

Francia . j2.

Malta data a' Cavalieri. 35V

Margarita d' Aulirla . j2. J2-

66.

Marino Caracciolo, jo. 5:6. 72*

73. „

Marzio Colonna. 20.

Marc' Antonio Galiziano. 14.

Marchefe d'Aflorga. 36.

Marchefe di Bitonto. 66.

Marchefe di Brandeburgo. 71.

Matchefe di Caflelvetere - 5y..

j8.

Marchefe di Finale, f*

Mar-'



7*

T A V O Z rA

Marchefe di Laino . 21. 33.

Marchefe di Mantua fatto Du

ca. 35'.

Marchefe dì Mefuraca. 22.

Marchefe di Monferrato •

JMarchefe d'Oria, fj.'

Marchefe di Pefcara . 1. 72.

Marchefe di Quarata. 40.

Marchefe di Saluzzo . 24. 25*.

Marchefe della Tripalda . 30.

y8. 68.

Marchefe della Valle . yy.

Marchefe del Vaflo . y. 7.

12. 13. 14. iy. 16. io.

20. 25.. 28. 2p. 30. 32.

34. . 3X. 40. 43. 4P. yo.

51. yy. y6. 61. 66. 67.

68. 69. 71. 72. 73.

Marchefe dì Vigliena. 36.

Marchefe di Vico . y8.

S. Maria di Coflantmopoìi co

me fu ritrovata. 30.

Martirano Segretario . yp„

Miglian Cameriero dell' Impe

ratore . p.

Monaflerio della Sapienza inNa

poli . 40.

Monaflero di S. Sebafliano. io.

Monfignor Agarnonte . 26.

Monfignor de Bufare. 71.

Monfignor Barbefi . 19. . .

Monfignor di Prata . 68.

Monfignor di Vademonte . 3.

4. 2J.

N

NApoli. 6. 10. 12. 28. 36.

42. 46. 60.

Napolione Urfino. 21.

OFficiali fupremi del Regno»

60, 67. >

PAce dì Cambra! . 31.

Pace /labilità in Regno , e

fue condizioni. 31. 3 y.

Palagio Apoflolico. 3.

Paolo Caracciolo. 22.

Papa . 3. y. 31. 33. 3£. 46.

47. J2. J4..

Parfamento in Napoli . 66,

6*p.

Pefle in Napoli . 27. 2p.

Pietro Antonio Crifpano. y7*

S. Pietro Celeftino . 2.

S. Pietro in Galatina Terra, p.

Pier Luigi Farnelè. 2p. 61.

71. 74.

D. Pietro di Toledo . 44. 45".

46. 48. yo. yi. yy. 61.

<Jy. 66. 68. 6p. 72. 74.

Pietro Navarro. 8. p. 24,

Pietro della Tolfa . 46.

Pompeo Colonna. 3.

Principe di Bifignano. 33. yy.

68. 73.

Principe del Piemonte . 6p.

Principe cPOranges. 8. 10. 13.

14. iy. 16. 26. 28. 2p.

30. 32. 41,

Principe di Salerno. 4.24.33.

37- 43- SS- SI- S%- 61.

66. 68. 6p. 71. 74.

Principeflà di Salerno. 33.

67.

Prin-
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Principeflà di Squillace» 67» T

03.

Principe di Squillace. 5.8. ." 'T'Eatini in Napoli, $0:

Principe di Stigliano. 21.. 33» A Terremoto in Napoli. 73.

3|. Tiberio Carrafa Duca di No-

Principe di Sulmona . j8. 70. cera .6. >

Tiberio di Gennaro. 5*7.

R Titillati del Regno che protervi

devano. j8.

REnzo da Ceri. 3. 4, 6*. Trojano Caracciolo .. 73.

2j. 30. Trojano Mormile. 4.2.

Roma taccheggiata. cT. Tumulto in Napoli. 48. $$l

Tunifi prefo. J4.

. • : v : ':

SAjavedra Capitano. 24..

Salerno. 4. . T 7Aleno Urlino. 7. 24.'

Sangue di S. Gennaro., iov V Verricello famofo ladro;

25?. ir.

Scipione di Somma. 68. 74. D. Ugo Moncada. 3. j. S.

Sergianni Caracciolo Principe IO. 13. IJ. 16. 17.

di Melfi. 8. 12. 26. j8. Ugo de Pepoli. 17. ip. 24.

Simone Romano. 12. 21. 30.. Verginio Urfino. SS' 5$-

Soldati di valore morti nella Vittoria Colonna Marckefa di

Goletta. rj, Pefcata. 33. 72.

Spagnuoli che fecero .8. . : Vittoria della Tolfe . 8. 74,. *!

Stato Ecclefiaflico travaglialo. 3.
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SIGNORI LETTERATI

Che fi fono affodati alla Raccolta delli StOh

rici Napoletani , compilata

da Giovanni Gravier.

r. Sig. Prìncipe di Belmonte Ventimiglia Maggiordo

mo di S. M.

Il Sig. Principe della Scalea Maggiordomo di S. M. la

Regina. .

Il Sig. D. Luiggi Vanvirelli i

Il Si.-. D. Gennaro Landolfo Rettore della Real Chie-

fa di S.Ferdinando.

Il Sig. D.Domenico Abbename.

Il Sig. D. Nicola Cocucci .

Il Sig. D. Pafquale Martinez.

Il Sig. D. Natale Cimagha.

Il Sig. D. Domenico Ciavoli.

Il Sig. D. Gio: Battifta Melecrinis.

Il Sig. D. Tomafo Oliva.

Il Sig. D. Benedetto Paulucci.

Il Sig. D. Giovanni Defferre.

Il Sig. D. Giovanni Crouzet.

Il Sig. D. Maflimiliano Murena.

Il Sig. D. Giufeppe de Angelis.

Il Sig. Principe della Roccella.

Il Sig. D. Pafquale Jervolini.

Il Sig. D. Francefco Saverio Gigli.

Il Sig. D. Giufeppe-Maria Mazzaccara *'

li



Il Sig. D. Michele Sarconé."

Il Sig. Duca Crivelli.

Il Sig. D. Giufeppe Palatucci.

Il Sig. D. Carlo Jazeolla.

Il Sig. Marchete di Salfa.

Il Sig. D. Carlo Giufeppe Vefpafiano Berio;

Il P. M. Giannantonio Jorio Revifore Regio .

Il Sig. Configliere D. Gennaro Cariflimi.

Il Sig. D. Matteo Ruoti.

Il Sig. Duca di Monteleone .

Il Sig. D. Nicola Maldacea.

Il Sig. D. Vincenzo Belrrani ;

Il Sig, D.Filippo Lancellotti.

Il Sig. Duca di Campolieto .

Il Sig. D. Michelangelo CianciulH.

Il Sig. D.Vincenzo Pellegrini.

Il Sig. D. Federico Meuricoffre .

Il Sig. D. Leonardo Albanefe.

Il Sig. D. Antonio de Torres .

Il Sig. D. Gio: Battifta Dechara .

Il Sig. D.Gioachino de Stefano.

Il Sig. D. Francefco-Saverio Efperti ;

Il Sig. Canonico Gurtler Confeffore di S. M. la Re

gina .

Il Sig. D.Nicola Brancaccio.

Il Sig. D. Giufeppe Carulli.

Il Sig. Marchefe D. Andrea Tontolì .

Il Sig. Canonico Cimini .

Il Sig. Confìggere D.Diodato Targianni.

Il Sig. D.Leonardo Panzini.

Il Sig. D. Giufeppe-Maria Damis.

La Sig. D. Mariangiola Ardinghelli.

Il Sig. Stefano Raimondi.

U Sig. Principe Cariati.
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II Sig. D. Pafquale la Greca;

Il Sig. D. Nicola Centomanj.

Il Sig. D. Filippo Lignota *

Il Sig. D. Giufeppe de Martinis .

Il Sig. Principe RafFadali.

Il Sig. D. Emmanuele Bottari »

11 Sig. Di Paolo de Simone.

Il Sig. D. Giufeppe Cammerota.'

Il Sig. D.Agoftino Petrofino.

Monfignor Mattei, Vefcovo di Marfi»

Il Sig. D. Domenico Lombardi *

La Sig. Principefla di Cotombrano Pignatelli .

11 Sig. D.Girolamo Pandblfelli.

Il Sig. D. Domenico Molfini..

Il Sig. D.Domenico-Maria Leoneffa..

Il Sig. D. Muzio Novelli ..

La Sig. Principefla di Gerace.

Il Sig. D. Marco Ottobonj.

Il Sig. Principe di Teora-

Monfignor de Simone Vefcovo di Troja»

La Sig. Principefla d' Arecco.

Il Sig. D. Bernardo Bono»

Il Sig. Principe Caramanica .

11 Sig. Principe S. Gervafio*

Il Sig. Duca di Soreto.

Il Sig. D.Domenico Cofmi.

Il Sig. Principe di Strangoli.

Il Sig. Principe di S. Buono »

Il Sig. D. Giufeppe Reale.

Il Sig. D. Giufeppe Fulchignoni»

Il P. Abbate Caracciolt di Mont'Oliveto»

11 Sig. D. Filippo .Umbriani .

Il Sig. D.Giovanni Pardignes Capitano dell'Artiglieria»

li Sig. D.Gennaro Carufo»

ti



Il Sig. D. Nicola Ruffo..

Il Sig. Cardinal Orfini .

Il Sig. D. Francefco Monticelli.

Il Sig. D.Filippo Cimino.

Il Sig. D. Giuliano de Blafio,

Il Sig. Duca di Satriano.

Il Sig. D. Francefco-Saverio Gualtieri;

Il Sig. D. Francefco Caraccioli de' Principi «di Marano»

Il Sig. D. Bernardino Antoniani.

Il Sig. D. Michele Barra .

II Sign. Principe di Colombrano .

Il Sig. D. Generofo Cornacchia Camparelli.

La Sig. Marchesa di Montcfcagliofo .

Il Sig. D. Vincenzo AloI .

Il Sig. D. Paolo Guidotti .

Il Sig. D.Saverio Monterifi.

Il Sig. D.Girolamo Bonanni.

Il Sig. Razionale Molinari .

Il Sig. D.Nilo Malena.

Il Sig. Primicerio D. Antonio Altieri.

Il Sig. D. Anaftafìo degli Anaftasj .

Il Sig. Filippo Morvilli.

Il Sig. D. Pafquale Ferrigno.

Il Sig. D. Bartolomeo Secondo.

Il Sig. D. Giovanni Teatini •

Il Sig. D. Francefco Pirelli .

Il Sig. D.Carlo-Andrea Silber.

Il Sig. Marchefe Mauro.

Il Sig. Duca di Canzano .

Il Sig. D. Antonio de Santis.

Il Sig. D. Crefcenzo Furia.

Il P. Euftachio d'Afflitto.

Il Sig. D. Nicola-Maria de Angelis.

Il Sig. Duca di Perdifumo ,

6 La fi



II Sig. D. Melchiorre de Lieto ; . ,

Il Sig. Marchefe di Miranda.

Il Sig. D. Coftantino Melillo.

Il Sig. D. Giufeppe-Antonio de Lazzaris»

Il Sig. D. Gio: Giacomo Mutti.

Il Sig. Duca di Belgiofo.

Il Sig. D. Antonio Tanza.

If Sig. Michele Faralla.

Il Sig. D. Nicola Carletti.

Il Sig. Configliere Ettore Capecelatra»

Il Sig. Conte Van-der-often.

Il Sig. Marchefe di Cermignano ..

Il Sig. D. Domenico Ciaraldi -

Il Sig. D. Antonio Spinelli

Il Sig. D. Michele Garzia de Cazeres . Offiziale dcUa.

Rea! Segretaria di Stato .

Il Sig. D. Gafparino Senfio »

Il Sig. D. Nicola Bonanni ..

Il Sig. D. Vincenzo Ginnarù

Il Sig. D.Vincenzo Scandurra;

Il Sig. D. Gennaro Valentino ..

Il Sig. Marchefe di S. Marco»

Il Sig. D. Paolo Martone.

La Sig. Principeflà della Motta CavanigRa;

Il Sig. D. Gironimo Vecchietti.

Il Sig. D. Francefco Pizzella.

Il Sig. Configliere D. Ippolito Porcinari -

Il Sig. D. Lodovico Cavalli .

Il Sig. D. Gaetano Migliore.

11 Sig. D. Tomafo Cervone»

Il Sig. D. Bartolomeo Izzo.

Il Sig. Principe di Villafranca*,

Il Sig. D. Francefco-Antonio SciJitano»

11 Sig. D. Francefco Anzano »



Il Sig. Marchefe di S. Angelo 7

Il Sig. D. Gio: Vincenzo Abate Monforte:

Il Sig. Conte Giufeppe Tiberj.

li "Sig. D. Giufeppe Vanefe .

Il Sig. D. Guglielmo Paolo Calvet.

Il Sig. D. Antonio Porpora.

Il Sig. D. Nicola Schioppa . y

Il Sig. D. Ignazio Carapelle.

Il Sig. D. Ferdinando Buccalaro?

Il Sig. D. Giufeppe Cantilena.

Il Sig. Francefco Lalò .

Il Sig. D. Gio: Antonio Manzeca :

Il Sig. D. Girardo Gorgoglione .

Il Sig. D. Giufeppe de Santis.

Il Sig. D. Decorofo Maftr Angelo.

II Sig. D. Francefco.Antonio Caraccioli.

Il Sig. Marchefe Ferretti .

Il Sig. Principe D. Michele Pignatelli.

Monsignor Pignatelli.

Il Sig. D.Vincenzo Cavalier Pignatelli.

Il Sig. D. Ermenegildo Perfonè .

Il Sig. D. Giufeppe Focito.

Il Sig. D. Gio: Battifta Lallement.

Il Sig. D. Dionigi Dolcetti.

Il Sig. Cavaliere D.Gaetano Filangeri,

Il Sig. D. Michele Arditi.

Il Sig. D. Pietro-Giacomo Fredm .

11 Sig. Configgere D.Nicola Garofano.

Il Sig. D. Tomafo Mariconda .

11 Sig. D. Filippo Bonetti.

Il Sig. D. Giorgio Efperti.

11 Sig. Principe di Montefarchio Avalos.

Il Sig. D. Vincenzo Bifogno.

11 Sig. D. Gio: Vincenzo la Monica .



Il Sig. D.Nicola Alfano; .

Il Sig. Emilio Condivo,

Il Sig, D.Vincenzo Peloti.

Il Sig. D. Filippo Ferrino

li Sig. D.Vincenzo Cananea;

Il Sig. D. Michele Durante. .

Il Sig. D. Domenico Micheli.

La Sig. Duchefla di Turfi.

Monfignor Anzani Vefcovo di Campagna, € Satriano

Il Sig. D. Giufeppe Carcanj,

Il Sig. Duca di S. Cefario.

Il Sig. D. Bellifario de Bellis .

Il Sig. Principe di 3. Maura.

Il Sig. D. Ottavio Longo.

Il Sig. D.Andrea di Gennaro Marchefe di Auletta."

Il Sig- D. Tomafo Francia.

Il Sig. Marchefe di Salfa.

Il Sig. D. Paolo Sarnelli .

Il Sig. Principe Dentice.

Il Sig. D. Giordano Dottula .

Il Sig. Principe di Muro Protonobilifiimo ,

Il Sig. D. Michele Bonanno.

Il Sig. Duca di Serra Capriola.

Il Sig. D. Gaetano Gambonj .

Il Sig. Conigliere D. Stefano Patrizio.

Il Sig. Duca di Termoli.

Il Sig. D. Francefco-Antonio GalalTo.

Il Sig. Barone D. Giufeppe Alchimia.

Il Sig. D. Matteo Prefti .

Il Sig. Duca di Paduli.

Il Sig. D. Francefco Teotino .

Il Sig. D. Gennaro Sarao.

Il Sig. Principe d'Avellino.

Il Sig, D. Andrea Sarao .



Il Sig. D. Francefco Pignatelli Colonello del Regime»*

di Puglia.

Il Sig. D. Francefco-Maria Grimaldi;

Il Sig. D. Giufeppe Palumbo.

Monfignor Garampi.

li Sig. Avvocato Mazzei.

Il Sig. Marchefe Campanari.

Il Sig. D. Giofuè Colonna. \

Il Sig» D. Girolamo Triflòrio.

Il Sig. D. Gafparo Via ..

Il Sig. D. Nicola Venufio.

La Sig. Marchefa Genfani.

Il Sig. D. Criftiano Hifmanno Heigelin..
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